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MEMORIE 

CHE SERVONO ALLA VITA 

DJ MONSIGNORE 



Alessandro: 

PIC CQLOMINI 




IN SIENA MDCCLIX, 



CON AtfROVAZlOHE DE' SUPERIORI 



'ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

GIOVANNI STRANGE 

GENTILUOMO INGLESE 



L' Editorè 



Eglio che a Voi ; 
lllulrrifs. Signo- 
re , io non po- 
teva dedicare i.e 

MEMORIE PER SERVIRE ALLA VITA DI MONS. 
ALESSANDRO PICCOLOM1NI , il merito 

del quale Vi è affai ben noto , men- 
tre tino dal voftro primo foggior. 

#2 M 




ino in Tofcana inoltrando defìdé- 
rio di fare aequifto degli più ce- 
lebri Scrittori, e particolarmente 
di quelli della mia Patria ricerca- 
ne con premura le Opere del 
medefimo, infieme con quelle 
dell' immortai Girolamo Gigli. 

La Rima grande, che facefte 
della noftra Lingua , la quale in 
breviffimo f'pazio di tempo Vi ren- 
dette familiare;, ed il Voftro genio 
nelle Filofofiche offervazioni mi 
hanno animato ad offerirvi 1' edi- 
zione di dette memorie raccol- 
te con molto ftudio dal Sig. Abb. 
Giufeppe Fabiani affine di rilevare 
i pregi di un siilluftre, e rinoma- 
to Letterato , il quale tuttora 5m- 
merfo nella Filofofia feppe pari- 
mente col fuo elevato ingegno 



trattare coli' ultima eleganza Te- 
fcana i di lei più importanti pre- 
cetti , e feppe farfi ammirare non 
folo gran Filofofo , ma anche gran 
Matematico , grande Oratore , e 
Poeta , amico non folo delle La- 
tine, chedelle Greche Lettere. 

L' onore , che la mia Libra- 
ria ha àvuto da molto tempo di 
fervire la eulta , ed erudita Na- 
zione Inglefe , ed il vantaggio di 
effere (tato deftinato da Voi all' 
acquifto dei Libri, mi hanno da- 
to opportuna occafione di cono- 
feere la voftra letteratura , ed in- 
fieme la premura voftra nell' inda- 
gare le cofe naturali, e particolar- 
mente le produzioni maritime , 
delle quali la noftra Tofcana è ri- 
piena , vifitando attentamente i 

Juoghi 



luoghi , ed eliminandone la natu- 
ra, ed il rito. Ho ammirato in Voi 
i nobili Studj della Pittura, Seul- 
tura , ed Architettura , i quali uni- 
ti al genio, che raoftrate per ls 
Lingue , e per le belle Lettere ol- 
tre ad altre nobiliffime prerogati- 
ve, che adornano il Vo(tro SpirL- 
to,Vi rendono veramente degno di 
quella ftima, e venerazione , che 
meritamente Vi fiete acquiftato . 

Io intanto umiliandomia Voi 
con i fentimenti più finceri , e più 
vivi di o0equioib rifpetto mi fo 
gloria proferlarmi per fempre „ 

Di Voi Illustrissimo Signore 

Dalla mia Libraria l5. Settemfa. 17^. 

Bcvotitfmo , Vmilift. Ohhligalift, Servitori 
VINCENZO PAZZINI CARLI 





1 1 e s s a n d r o P re c o lo mi w i fu. p» 

il acutezza d' ingegno , e per facondia, 
quali il primo ira quanti videro al 
fuo tempo. Nacque egli in Siena ai 
, ,■ n- 1 !; di Giu Sn" dell'anno i 5 o8.da^ 
gelo di AtejjanJro Ptccolomtnt , Famiglia antica e 
nobiliUìma ( a e da Margherita di Mtlitr G/cu 
hatttfta. Santi di lui Moglie , e fu ciiìamato a. 

A Bat- 
ta ) Cosi la chiama tra gft altri S.AntoniBo nelle fucSte^ 
tic p=r t. m.M.cap. , 7 . Akuai hanno irmo l'origlile di oue. 
fla Famiglia lino dai tempi degli Etiufci , fVeodone derivare la. 
chnominanone dalla v„ t * £t<ii/ca Ticlumtut , o Tulawnt 
Quello p=rò, chefcrive il noftro Alelfandro nella Poetica di Ari.* 
(tutele pmicel m 4 . % molto più ragionevole r dicetiJo , che 1' 
origine ddla fua Ka.nmlia deriva dal nono Secdo di Criito, ir» 
emettendo whraoi^ie unu per fopranome P/cr.J' uomo per etìcr 
eli perfcni piccolo, o voi-luu. diredi baia ftaTuradella peifona- 
venne a d 4 'e a i fuoi De fendenti il cognome de* Ficcthmmi 
Cbeconiir™ ancora in Simitnp.ftdi trenta Faglie nei 
Cipi ai clT! , e nei kr» Fighuuli, e in cjuakhe altra aatgr fc- 
mofa Citta d' Italia , tome in Napoli , e aluove . 
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Battemmo AUtffttniro 'Gregorio ^Anfano Maria . Non 
così tolto incominciò per l' età (uar a "dtfccrnere , e 
copfiderare le qualità delle cofe , che ben chiaro co- 
nobbe non doverfi far pompa, come dalla più parte, 
c non di rado far fi fuole, nè dell' antichità della 
Patria, ne della chiarezza del fangue. Altro penhero 
fin da principio ei non ebbe riguardo alla origine , 
che tratto avea dalla Citudi Siena ,e dalla pvopiia, 
^chiatta de' Piccolomini , che quello di non compa- 
rire in verun tempo inutile all'una, cali' altra; on- 
de non fi appagò punto de' pregiati titoli , e dell' 
immortal gloria , cne.aveano arrecato alla Tua Fami- 
glia i Pontificati dei due Vii |f« ) , le Porpore di p^u 
Cardinali , e le molte gaffa te, e prelcnti Inlegne Ep':- 
icopali : punto furono da elio tenuti a capitale queìlh 
che la conlorterìi» o parentela feco allora congiii* 
gnea, cioè i Ducfiì d' Amalfi , i Marcheii di Capita- 
no , e di Leccato , ì Conti di Celano, i Signori della 
1 Pefcaja, di Comporfevoii , e di Montemarciano, che 
anzi convertì egli prontamente tutte quelle ragioni 
di dignità, e di onori inacutiiìimi ftimoli per colti- 
Tare l'animo, e l'ingegno, e lungi dal conlideraie 
come titoli della nobiltà I' ozio , e l' ignoranza mag- 
giore olTequio , ed ammirazione ei rilcolle col rìarfi 
di continuo agli itudj, ed a fcrivere tuttora opere 
eleganti, ed utiliiiime . 

Non avea Alefjandro compiuto diciotto anni 
dell'età fua , quando reftò privo del Genitore per 
la morte, che gli fopraggiunfe nel ij2<5. Rimafe 

egli 



l » ] Cioè Pio li. the .noti nel 14*4. e Pie III. fuo Ni- 
pote ài pane di Donna, che morì nel l'joj. * 
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égli aironi maggiore di dieci Figliuoli mafchi, e 
due Femmine; e perchè la maggior parte di eff 
erano ancora in età pupillare, il maneggio) e ì* 
economìa degli affari iuoi dometlici pail'arono . to- 
rto in- mano de' Tutori («). Ritrovandoli egli adun- 
que in tale ftato di cole continuò non o/tante con 
maggior fervore i Tuoi incominciati Studi», e nop 
fi arreltò punto da fornire dì apprendere le (ine 
lingue migliori , la Greca cioè,, e la Latina, e 
■di poffederle per quanto comportava ii fuo inge- 
gno. Non mancò d' appreffo di fare itudi'o nella 
Poesìa , nella Rcttoriea [ b ] , e nella Dialettica, fa- 
coltà ,. e con. quelle venne a mano a mano ad 
aprirli la ifrada alle gravi feienze delia Filofofia,. 
della Matematica, e dell' Aerologia » delle, quali 
in quel tempo erano in Siena eccellenti Profelìòrii» 
come della prima, un Hueolò Cerretani, e delle al tue 
un Carlo /'»«.', e fotto la direzione di eiìì felicemen- 
te s' infimi [ c ] • 

A i Se 



[a] Vedanfi. i libri pubblici delle Tutele, che 6 con- 
fervano in Siena nel Tribunale de' PnjJilti all'anno ijitì. do- 
ve fi tio?ano regiiUan i nomi.de' Figli Ufcuti ea Angelo He- 
colominì nella di lui morte accaduta nel mete di febbraio, e 
fono, CIOÈ , Altjfandro , Camilla , Mano , Luirtua ( aduni } 
Laltanz.it, JurtttM , Adriana, Già. Hai tifa. , Vtìfti*, S/iftent, 
Jtaoikiit , t Angela [ Pupiih } 

( b. ) 11. P. LJ ytegier i nelle Pompe Sa.ntfi Tit> 18. a. \t>- ri- 
ferire, che AJcfsjndro ebbe per Macho nella Beuoric» Car- ./ 
lo Piecobraioi de'Grandi di Siena, ti quale i» d- aite , e ne- 
gli Stuc). ameniffiini dell'Umanità pochi pari ebbe ai futi [empi. 

[c] Leggali 1' Qratioae di Scipmn BJigagli faiu nel 
U79- per Unione di A-leiTandro PiccoUmuni,, e riportata nel ~y/ 
fuo Libro delie linpreie pubblicato in Yeaem nei liscio «• t" 
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Se egli k vero , come pur troppo ce Io fa federa 
p efVrienza, che nel formatelo fpirito contribuite* 
qualche eofa anche 51 clima , può dirli , che Ale}Jan- 
dro è in certa maniera debitore alla Patria di quella 
nobile inclinazione, che avea per le feienze, e dt 
quello fpirito si vivo, che gliene rendeva facile lo 
Audio, e comoda 1 intelligenza: poiché, come ac- 
cennò egli medeltmo in una iua Orazione { a ] " pron- 
« tiflìmi, efeliciflimi riunirono fempre gli Abitanti 
« di Siena a qualfivoglia onorata impreia , ed eler- 
« cizio , e ciò per la fìtuazione vantaggiofa della 
« Città loro , effendo quella qua! altra Atene , di 
« cui fcriffe Cicerone tenue CxSum, libera, cioè, 
« dall' umida grofTezza dell'aere, il che non iolo 
« al bene eftere dei corpi , ma alla bontà degl'm- 
tt gcgni , e fottigliezza di fpiriti importa infinita- 
« mente(^). Eriguardoa quello non era molto 
tempo, che neaveano dato lìcura riprova tra gli 
altri quelli infìgni Letterati , che ufeirono dalla ce- 
lebre Accademia detta La Grande, eretta quali un 
iecolo innanzi da Ene* StlviO'Piccohmtni ì A\ P»'^'? 
II. Si mantenevano per aìiche comuni, e familiari 
le moke, e belle dottrine , delle quali fparfì gii 
aveano i feuii un M-tnani Sortiti il Vecchio, un 



( « ) Cioè peli' Orazione , che fece falla co nervazione 
della faine della Città di Siena al Popolo , Ja quale è ancora 

,ned '[Y) Giulio Liptìo fetivendo a Pilipp» laonoio in Centur. 
S.Mir«»' Epift- 1 » diire -S'ifi io i»h*hitanU iìuuui Itali* 
«fi i» rWf» ■»'*» rtdi,& Uhi , hnga* , aitit. & ma- 

rum rauff*- Omn-a i« ubi pur*. GW ji i' Of f ,i» W*a> 
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Ugwt Benzi, un Agoflina Dati , un Gregorio Zolì± 
un Fraitce/co Patrizi t un Vrancefco Tictolamiuì, poi 
Zio IH., un Niccoli) Dati , e molti altri illuftrì 
letterati , con i quali familiarmente avcano viffu» 
to gli Antenati di Ateffkndro. Quindi è , ehe poti 
Egli fin dalla prima Tua gioventù ricevere agevol- 
mente cosi forti iropreflioni dalle favorevoli circo- 
ftanze della Città, dove nacque, e fu educato , che 
ne venne a contrarre una fpecie di- conformità icf- 
pcttiva» riportandone Tempre diftinti vantaggi nel 
corlb di fua vita. Un'altra circortanza non meno 
favorevole per il progrefìo delli ftudj di Alejfttndw* 
fu il tempo di agitazioni , e turbolenze della fu» 
Patria , che gli diede una fpecie di libertà , tutti 
propria > e particolare di quelli , come fi vidde ap- 
punto nei tempi più torbidi delle antiche Republi- 
che di Atene , e di Roma . In quella occalìone fi tro- 
vò egli padrone di ie medeùmo , non conobbe i li- 
miti per la fua elevazione , ne fu dalle Leggi ritenu-* 
to, non avendo allora alcuna forza : Il che fecero ve- 
dere ancora tanti altri belli fpiriti prodotti in quelli 
ilteflò tempo, che diedero parimente "gran riprova 
di finezza , e di penetrazione . ( a ) 

Volle frattanto Aleflandro farfi dichiarare uno 
dei membri della celebre Accademia degli Intronati 
nuovamente eretta, affine di promuovere l'efercizìa 
■A 3 delle 



l 0 J Fra quelli furono un Mino Ce 1G , un Loca Contile 
a* Fraocefco Piccoleroini à. il FÌIofofo, un Lattami» , e un 
Claudio Tolommei, un Fabro Bcnvoglicnti , i Socciui, con a), 
tri più, dei quali vedali Ugurgieri f ein w Sancii par.'i.,Ciauo 
Micio £mrco, Ghtliui, ed alni , 



6 

delle lìngue Tofcana , Latina, e Greca, e di girci. 
Itìonare fa He materie fìilcfie, o morali tanto in ri» 
lìia, che in profa ( a ) . Fu accolto con approva T 
2Ìone univerfa!e,e ornato fecondo il coftume di 
detta Accademia della Corona di Ellera , e dell' a- 
ne!lo con varie cerimonie mifteriofe dall' antica 
Grecia imparate : E ficcome vi era la Legge di atr 
tribuirlì a cial'cuno Accademico nomi poco onore- 
voli, e di difprezzo, conforme era già quello dell' 
Accademia irteJTk (è), il che faceva!! non folo per- 
chè non fi tenefle cura delle cofe del mondo, de 
mando timi curare, quanto ancora per avvertire l" 
emenda di alcun proprio difetto, così ad Alejf*tt- 
dro fu dato il Cognome di Stordito cioè-, che feo- 
prendo ei forfè nel!' aipctto per gli gravi, e con- 
tinui itndj alcuno itordimento, veniva con quello 
ad elfer avvertito a non voler moitrarfi tale nei!' 
Intelletto [cj. Ricevuto che ebbe un tal cognome, 
pensò rotto farvi un' allufiva impecia , conforme (ì 
coftumava fare dagl' altri Accademici, e ir/entÒ" 
■un dado da giuocare cól motto — S:mpsrjaè~ìittur- t 




>( *) Vedali T origine, c inftituto di emetta Accademia 
lielli memoria /il ti " origine Scc. delle principati Accademie df 
Siena risonala negli tìpufcolr fcicniifici , e filologici del P.- 
Abt». Calcherà Tom. III. Veti, lifr 

( * ) La voce inmnaf» equivale 3 sbalordito, o iafenfr. 
io, e cosi 1* usò I' ifteffo AlelTandro -nella Aia Commedia dell* 
Amor cortame Atto 3. dote dice -- Appitcktm x fnH' Mtfu* 
«bete, chf fx» V tntranàto . Vedali intani* 1' Oraziane di Sci- 
pito Bargigli in lode degl' intronati Rampata in Siena nel iSit. 
C hi. Pdiffoo nella fua Storia dell' Accademia f rancete . 

Ir J Barbagli nella ci r. Qriiiana ia motte iti Piccolo miai . 
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ftmpgr.ereffut — volendo Con quello figotfìcare_/> 
chfi' quantunque per lungo tempo trovato (ì fon*eÌ« 
varie maniere trattato acerbamente dalla fortuna» 
tuttavia effendo egli - fermo , e -cortame d'animo 
non era» fgomentandofi , per variar mai da fe" me- 
defimo, pigliando la fomigiianza da un corpo qua- 
drato uguale, e in tutte le fue parti fimiie a fe flef- 
fo- per quanto fia di continuo agitato, c travol- 
to [ a ] . 

Quanto fi affaticafle il Picwhmini per I' Ac- 
cademia Intronata , lo diede a conofcere tutte le vol- 
te, che fi adunavano quei -fcehi , e vivaci fpirlti, 
tra quali per 1' emulazione, che avea, non lafcio. 
mai di comparir, fenza alcun frutto del fuo fer- 
tiliflìmo ingegno. II dolce èfercizio della Poesìa 
eri quello più d' ogni altro, a cui erano foliti - 
darfi g|* intronati . Tra i faggi, che su quello ge-. 
neire diede Alejj'andro , e che è.trà primi , che ab- 
biamo alle ftampe, fu una canzone, che eglrcom- 
polc in occalìonc det Sacrificio ii Amore celebrato' 
ìn'rima da quelli Accademici ne' giuochi 'del Car- 
nevale in Siena 1' anno 1531. ( ^).Kiguarda que- 
A 4. Ila 

[ a ] Vedali il Libro dell' Imprefe di Scipion Bargigli 
psg' 319- e (e S- e '* rpiegaz'one ancora della metafora d«t da. 
«io, the ne da 1' ideilo Piccolomtm nella faiafralì Delia Ret» 
lorica d' Arinotele lib. ). cap, x 1 » 

[ l ] Più edizioni fi trovano di quello Sacrificio unito in* 
Jìerne ad Dna Commedia intit. gì' Sgannati parimente degi* 
Intronati, come in Venezia 1 j 57. pei -Cirsio Navò,ivi 1114* 
per Plinr» Pietrafania, ivi 1 167, per Francefilo Ranipaietlo, 
e nel 1143. 8 - feni a luogo, e Stampatore; e in Venta, 
paurosa» nel >j8j. 




O mi farà jlordito, o Donne ingrate t 
Quanto torta mi fate. tire, t termina 
M-i patch' alcun Ai voi 
Ho* Jt muove a pietade, un fila aneli» 
Ho di Madonna, & quello 
Pongo nel fuoco, e 'l cuor forrovvi fot. 
Furono "frattanto Inr^rrotte per qualche tempo 
le letterarie adunanze àegl' Intronati a motivo del- 
la Civili difcorrlie, che non folo cagionavano dello 
confuiloni i ed inquietudini nella Città, ma ancora 
tene/ano confinati nelle Ville i principali Cittadi- 
ni; onde furono allora le mufe quafi affatto ciilia- 
te, e com2 offervò Amia falsario ( a ), alcun Fi- 
lofofo non vi «a .rimatto, che aflìduo fotte, ne aU 



V non abbandonò tuttzv'i*. AleJJ'attdro ì fuoi geniali ltu- 
'dj, c fe non li facea lentire nelle dotte adunanze» 
non mancava però giammai nel fuo gabinetto di 
. occuparli in fare de i Componimenti o fodero que- 



(.* ) Neil" O-aiione Pr» mi Swmf. dove così Cal- 
ve « Ego timo Urlìi ab Urbt Romx tb Hifpamt tapi* iit Bf 
tru'iam veni ( Sena; vidclicet ) in qua cui» primi mififfem... 
Pbilefopboi tat non comperi, quei ai amdirtm $*ol* lum dtfidt- 
rit.vitteram ■■ non Fonai , non Ormoni , quitte bit efe drct' 
baatnr B nella teucra ferina a Frante}» Bono cosi dice - 
Seaii Tieni vi. ixlrnrf.u titvimhtn . Urbi tjl in amanijfimii col. 
iibvi p»Jìts t -f tritili, mi fui tèfi'f* amnittm rerum; mft&a tu- 
tnta pjrttbui, & ftilicn bui profe ent.lj ; maxima ftrt ntbtlU 
titit per vitti, tir ptgtt Jijfufa habitat, qua stlrix ubique ftlit 
tff; ' iibiratium "l'um : quamebtim mufit fluii novem pul/ii t 
■& fug<"n atmint m"um vìdtri dtbit , fi multi ajfdui funi gki* 
UJijQ$bi , iimlìì Qratwtt , nulli è* Ctvttalt . 




Poeta. In quefto mentre 



.9 



(lì Poetici, o in profa. Traile Opere, che ei fece» 
c chcefpofe a! pubblico, tofto che furono calmate al- 
quanto le Civili turbolente, per il paleggio cioè, 
dell' Imperatore Carlo V. per Siena, fu una Com- 
media , che intitolò 1' Amor Coftuntt , Nel far d et- 
Commedia feg'ù la nuova moda già introdotta da! 
Cardinal di Bibbiena , e dall' Arlotto -di fciiverla in 
profa, uniformandoli meglio al comun parlare degli 
Uomini privati nei negozi loro, e maggior diletta 
trovandoli, che in alcune, che fc ne facevano in ver- 
lì : v* interpofe intanto qualche feena in lingua Spa- 
gnola Italianata , accioche manco pareffe ftraniera 
agii Spettatori , dinanzi ai quali avea da elfere la 
prima volta recitata, eflendoper elfere di quella na- 



di aver rilpetto ( * ) ■ Si adattò ancora a imitare 
la maniera dei Comici de'fuoi tempi , e dell' Acca- 
demia iftefla Intronata , i quali nel richiamare in ufo 
V arte della Comica fulgufto di Plauti folcano fpar- 
\ gerc nelle loro Commedie azioni turpi , e licenziofe, 
•credendo, che non fi potette dettare il rilb negli Spet- 
tatori fe non per le mede/ime , che con i pubblici 
collumi già conveniano . Dovette quella Commedia 
effer rapprefentata nò nel 1531. come fcriffe Leone 
Allatto nella fua Drammaturgia , ma nel 1536. con- 
forme chiaro rilevali nell' Atto I. dove lì elice, che 
erano già pattati dodici anni dalla morte di Papa 
Adriano VI. edue da quella ài-Clemente VIL e nelf 




.li egli per buone ragioni era sforzato 



At- 



,. {« ) mt»l guifj fi dlchiiiò il Piecolomìnf in propofìio dì 
quella Commedia ielle Àaaoc alla fectici di Atiftoulc paiii. 
cell. vii* 



Atto IL fi fa menzione dell* prefa di Tunìfi, come 
accaduta un' anno avanti nel 15. di Luglio, (a ) 
Era molto portato il l'tcolomiiit alla Iettata de' 
Poeti , dei quali fapea beniliìmo fare la migliore feri- 
ta > come dì Lucrezio , di Oraz>io , di Pir.gihòy di Ome- 
ro, di Ovidio, del Petrarca , e qualche Volta ancora 
dell' Arinfio-, o di alcun' altro fimile, fu i quali, 
conforme egli ifteiTo confelsò, ( b ) pruovava non 
picciolo diletto : onde non dsfiiteva quali mai di ap- 
plicarvilì ora con traduzioni , ora con parafraiì, ed 
anche con annotazioni . TradulTe primieramente in 
verfifciolti da rima il Libro feiìo dell' Eneide di Vir- 
gilio^ per unirlo a quelli degli altri Intronati, che 
ne aveano tradotti i primi cinque con la dedica a 
più illuftri » ed onorate Donne 3 de' quali poi lì fece 
1' edizione in Venezia nel 1540. in 8. per Comin da 
Trino, e parimente nel 1541. in 8. Si continuò an- 
cora a fard della traduzione del Piccolomini altre edi- 
zioni , ma fepaiMtamente da quelle degli altri Intro- 
nati t conforme iì vidde nella raccolta delle opere di 
Virgilio A* diverfi Autori tradotte in verfi fciolti fat- 
ta da Lodovico Domenichi, e (rampata in Firenze pref- 
fo ì Gtunti nel 1556. in 8. Tradurle inoltre in verfi 
fciolti le due Orazioni , che fono nel 15. Libro delie 

Me- 

ta) Scr'»e il P- Ugurgieri n.elle Pompe Saneli 1 ir. 18- n. 
*f: come quella Comm;dia , !a qiuls per errore chiama V Or- 
ttwt.it fu recital* alla prete ma di Carlo V. dagli Intronati , e - 
em.Òìi medeumo di non aver mai avuto diletto pari in foMt- 
Elianre eccaÉone ; Piti volte fu fiaropau , come fi vede pretto 
Lentie Allaiio, cioè Venciia 1S40. MI*- "!5P- * S7»- 

uSS liti fi e sicna lfi,t - P cr M s " c0 Fior imi in ti. 

\bi ^«tatt il tibro tY« UU'tm taMu* Mutata*' 



Diqiiizod by Coogle 



u. 

Metamorfo/Ì di Ovidio , V una cioè dì -Aiace, e l al* 
tra di XXijfa che furono pubblicate in- Venezia nel .. 
1540. fotto il nome deilo Stordito Intronato, e dedi- 
cate allo Scacciato Intronato ( Marc' Antonio Ctnuz- , 
»/) con lettera dell Autore, in cui diffc di averle, 
cominciate il di di Natale , e compiuta ie quatta 
Fefta. Non celiava frattanto di fazìarfi della lettu- , 
ra del celebre Poeta Orazio, le di cui opere fo. le ».. 
tenere fempre appreifo dì fé, conforme ne tuwe 
in un fuo Sonetto all' Abbate Brifegno^ j 
'Ogni grave peujìer pofto in oblia , 
Lieto men , vò , non jenz' Horazto in w*« , 
. -Che infegna altrui , che cor' è 7 buono , e 7 rio . ' 
e- il Diferto Intronato (Antonio Barocci di Genova) , 

Me intanto Horaz,i» mai cade dt mano . . 
Tigli oltre a farne talora, ufo ne'fapì componimenti - 
lo volle d'i poi ancora illaftrar tutto con varie , a 
.dotte annotazioni , conforme fi dirà a fuo luogo . 

fer renderli intanto vie piùfamiliare la lingua 
<Jreca, della quale ftimava tanto più ncceflaria 1* 
intelligenza , quanto meno utile 1" ufo, il parlare,. 
cioè,o feriva» Grecamente, procurò . di tradurre 
sella Tofcana favella i' Economia di i?*»o/i>»re,full* 
efempio appunto di Cicerone > che da giovine pari- 
mente la traduHe nel fuo linguaggio, come lo at- 
tésa egli medefirao nel lib. 2. degli Orfici. Termi- 
nata che ebbe il Piccolomini quarta traduzione, ne ■ 
fece la dedicatoria alla nobiliUìnia Madonna Frajiil 
Venturi in data degi' 8. Gennaro 1558. da Luci- 
gnàno di Valdaffo , a cui già 1' avea prometta. nella 
dedica, che le fece parimente del fello libro di 
Virgilio . Si 'dichiarò la dee dedicatoria di voler far 



n 

vedere con una tal Opera — la neceffità principiti- 
,( mente di faper regolare lecofe domclriche , e mo- 
" ftrare i precetti , e gli offici di un vero Economi- 
*' co, ebuon capo di famig'ia,conformefag«iamente 
a fece Seni/onte con altri Savi , e Filofofì della Gre- 
" eia, acciò da quelli fi apprendente a governata 
« di poi, e ad amminìftrare rettamente una Cit- 
« cà . - ( a ) 

Non minori furono le premure , che unite al 
buon gulìo ebbe Alejjundro neli' applicarli allo Au- 
dio delle lingue Greca, e Latina di quelle, che fu- 
rono nel coltivare la propria lingua nativa. Vede- 
■ va benifììmo, che - trascurandoli quelra i non Tof- 
« cani, che lolevano efferne più oflervanti , piùnu- 
* ( merofamente venivano a parlare, e a icrivere, 
« che non facevano molti Tofcani ifleffi ed 

ol- 



( a ) Pfc quella traduzione ftarnpata in Venezia nel ■ in 
fi. al tegnn del Polio col titolo •- L' Economia dì Xenofonte 
irMdtlia di lingua Greca in lingua Tefcana dal Sig, Ale[tai.dr9 
fittohmini , altrimenti Io Stordita Intronato. 

( h ] Leggali la Tua Inflitutione dell' Ucmo nobile ]ib » 
e. 9 e 1" InHitui. Morale 1. j.c. xi. Aruttc Anton Francete» 
Graaini detta il La[ca, che mori in Firenze acque anni *opo 
il Piccolomint, oliavo la raedeficna cofa , come li vede dalla 
fuerime p. * pap «19- nella xii. delle Aie xniii. Stame diret- 
te ai Ri/ormarorì della lingaa Tofcana, dove fcriffe — 
La Imgw no/Ira ì ben da Forttìieri 
Scritta affa' fri torretta,* regotatt, 
Prrcbi dagli Scrìttor fari , e fine eri 
V hanno It gititi» , * fludiando imparai*. 
J mi 'far di faperla , e volentieri 
A nei R'$ (tediai* ,- tua ehi ben guata , 
Vedrà gli ftritf notiti *uaS tutti 
£>' ermi, « dtf eorda. uff litui, t trulli* 



oltre a quello ficcome riguardava la lingua Toica- 
na, come ogni lingua, divifa in due, una dei vtì* 
go , e 1* altra , che comunemente fi colluma tra g i 
Uomini culti , e di buon fenfo , faceva di tnefìieri 
fecondo elfo dì apprenderla rettamente: ed infatti 
Cosi fece per mezzo della lettura de' migliori Scrit- 
tori Italiani, tra i quali lodava molto le opere, ol- 
tre a quelle del Boccaccio , fpecialmcnte quelle del 
Caro, del Tolommei , Qajìiglione, Guidiccione , Ber* 
nardo 7" affo, M. Antonio Piccolomìnt, Dontenicbi, (tuf- 
fetti, Speroni , e Parchi; e tra i fuoi Compatrioti , 
gli ferirti de' quali non furono, o almeno Ce non 
tardi po!ti alla luce, di Bartolommto Carli piccol>mi- 
tti* Camillo Falconetti Cieco, Cinuzzi , Salujìio Man* 
rfc/f, Pier Già: Salve/tri , e altri. Potè egli adun- 
que facilmente con lo lìudio , e con 1* eferciziofuo 
di fcrivere Opere Tofcane gitrgnere non meno dei 
fopraccennatì lcrittori all' ultima eleganza, e puri- 
tà del nativo idioma, conforme infatti ne diede più. 
faggi, e tra gli altri con un Dialogo, che intito* 
]ò la Bella Creanza delle Donne , detto altrimenti 
la Raffaella , pubblicato p'ù volte colle Stampe [*]» 
c nelle prime con la dedicatoria dello Stordito Intro- 
nato in data de' 22. Ottob. 1538. da Lucignano diret- 
ta aiia beli) flima Laudomia b'ortegiterri) Giovane non 
meno Nobile, che ùggia, alla quale egli già portava 
anio- 



[ m ] La piima edriione fu fatta io Veneti* per Curiio 
Navò , e Fratelli 153». io 8. ài poi nel 1540- e 1 541. io 8 . fen- 
zì nota ai Stampatore. Parimente a Milano nel 1558. in 8. e 
di nuovo a Veneiia nel 1517. e nel 1 jt*. in 1». preffo il Gri- 
fio , e ultimamente nel 17J0, folto la finta , data dì Loudi» . 
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amore ( a ).la queiro Dialogo introduffe a parlale 
'una Giovane con una vecchia l'uà amica, dalla quaìe 

- è inlìruira fulla maniera del vivere galante, e pia- 
cevole» e con tal maezo viene a raoilrare con Ioni- 
ma grazia, e pulitezza di lingua il contegno, clic 

' iòlevano allora tenere in Siena le Femmine piùcili- 
■' te, le mode loro in abbigliarli, ed altre coftumafi- 
~2edi quelfecolo. La maniera, che in quel tempo 
"era in ufo di feri vere in limili materie, fece trafecr- 
rere Alejfandra in alcune proporzioni un poco ardite, 
c contrarie affatto all' onelU , ed alla vera, e lana 
'morale. Molte maiììme liberete perniciofe erano 
"già ftat* introdotte per 1' abufo, che iì era fatto 
" da taluni della Filofofia Ariitotelica non folo ri- 
'guardo alla Religione , quanto anco intorno ai Co- 
iìumi . Non manca veramente chi abbia oiTervato, 
' che dopo 1 J introduzione dì det. Filolòfia ufcì dagli 
"Scrittori Italiani un gran numero di Opere ofct-Dé» 
■' inoltrandolo con i' elempio del Eoccaiao, del l'og- 
Éy/fl i delti Aretino , del Cafa , dì Agnino Ntjo,Mi 

- fHelfo , e di tanti altri , che con i loro componi^ 
' -menti , e ipecialmente con Dialoghi , Novelle, Cora- 
me- 1 



j (ny 4ngej° -firenzuola nel fuo difcorlb /WJe. tf/.'<z*»i 
Mi &f. d'Ut 0°">' ono"ta meoitone di quella illuiHe 
VvmiM , (ìccomc il Mauro in un Capitolo riportata «alle Poe- 
•eie del fterrti, e Girolamo Gigli nel Diar. San, p, i. pag. 141. 
la Cu» traile Donne, che hanno compollo in Poesìa. L' ituf- 
fo Piccolomioi in urna lua lettura fatta per I' Accademia di Pa- 
dova, e ivi ftampau ne (a elogio, dicendola doma parte dalla 
n.iiuri e parie dall' arte dì beiliHìmi concetti f ilofohci , ed 
Analogici, dì bel giudiaio Poetico, di acanffiiia pronte!!» 

' a* liigegtfo, e bob uiaiicu di vira eìoausnu. 
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medie, ed altri fintili il vizio, e- h sfacci staggi ile 
apertamente rilevarono («) . II Secolo, in cui vi- 
vea Alejiitndro , fi molto abbondante di tali Ope- 
re : il Coftume, che allora regnava, ne permetteva 
non fo!o la lettura , ma anco le rapprelèntazioni 
pubbliche* Non debbe .adunque recar maraviglia, 
fe egli nel!' età f.ia gioveriile, e in ter.ipi , quali 
era affai in ufo una certa libertà nello fcrivere , ab- 
bia tra!ccfo in d. Dialogo , con efporre fentimefi- 
ti contrari *H' oneflà delle Donne . Non pal- 
farono però molti meli, clic egli medesimo fi ritr.it- 
tò, conforme rilevati da .una ietterà, che di poi 
fcrilfealla lòprad. Lnndomtn F 'nrteguerri in data_, 
del primo Gennaro 1540. in cui dille avere (ex'ft- 
" to untai Dialogo più p;r un certo folazzo, e 
* bizzaria, che per altra più grave cagione, come 
« molti mici amici ne pon fare fede -- ( b ) Oltre 
a quello Dialogo compole ancora Alejfandro un' 



[*) Vedati Naiiden in Vita Aujuflini Wpbi riportalo da 
Bruckero peli' liìor. Crii. Philofophia! Tom- IV. perit,d. j >. 
1. 1. ». c- j. pag. Quindi è, che alcuni eretici a nitrire 
di Apoftolo Zeno nelle Annoi, alla Bibbi, di Poritariinl T. II. 
pag. 540. li fono atlHchiatj di attribuire un tal Dialogo etri a 
I Pio V. chi a PavoloV., altri a Clemente, VI14. oppure a Mr. 
«Itila Caia , a Mr. Mifco Vanicro , e ad altri Prelati Cattolici. 

f b ) SÌ trova querta Lettera alla tetta della fua Infti lot. 
dell' Uomo nobile . Leggili inoltre il Lib. 9. c. 9. di dee Ope- 
ra, e il Ub. 10. c. 9- della Inttitui. Morale, do<e parimente li 
litrana di quanto avea avaniato in d. Dialogo. Fu quelli/ ul- 
timamente confutato con Dialoghi di un Greco Ge itile da Spf- 
ulippo Platone [ nome limo ) Opera Rampata in Firenze nel 
175J. in S. di pa^. ji. fecondo tj jcllo lì vede riportato nf.lle 
Novelle Le Iterane fioieniine di del, Anno al o. j*. coi, 81 j- 
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affai elegante Orazione in lode delle Donne, che da 
elfo fu recitata ncll' Accademia degl' Intronati- e 
Un dil'corlò parimente dei Cojlumi lodevoli^ che a. 
ìinluli (Jentildutue Ji convengano ; e 1' uno, e I'- al- 
tra furono di poi pubblicati inficme più volte col- 
le Stampe . [ ./ ] 

La lingua fnfeana fu da Aleff-tndro coltivata 
ancora coi mezzo delia volgar Porsia , rilevandone 
maggiormente con quella 1' energia, e 1' eltenlio- 
ne. Divenne egli eccellente ne'la Teorica di quefra 
arte, febbene neila pratica, come avveriì >1 Cref- 
amòent nella Stor. della Volg: Poef. non riufei con 
quella perfezione, che egli altrui preferirle, ei Crip- 
tici più federi fogliono richiedere: E ciò fu, per- 
chè non lodava opere continuate, e perpetue in ver- 
lì) ed era di parere, che non molto fpeilb quelli Ji 
facelfero, e cne vì lì applicane iblo per un certo 
ornamento, e ricreazion d' animo, Quindi è) che 
parcamente iì diede a comporre in Poesìa , tanto 
più clie era egli per natura più atto ad efaminare 
le coie imagi nate» die a dar; un libero corfo alla 
propria imaginazione ; Tutte le fue rime, ci luoi 
Veni non conutL-rono in altro, che in qualche Can- 
zone , o Capitolo, o Sonetto, lècondo che 1' occor- 
renza, o il capriccio gii detti /a. Nj fu fatta di 
guerte fue Compoiizioni più volt: .a raccolta^), 
e f pc- 



I<] CioìlVeneiia nel iu«> S ' e P er ultimo 
ptsfso Battili uoiwmeots alle MtUtuu , Ledi, àmm frc.Jtiie 
Osati* di Angelo Firenzuola, 

(è; Si vedono npoimeviiie Poesie d ti Picculomini nel- 
le Messile Ulta dal Domcowhl , Dolce , e da altri . Neil» 
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e fpecìaìmente de* fu-ji Sonetti , che fino- a cento ne 
furono poi pubblicatili! un- volume a parte , ccinfor- 
roe lì dirà a fuo luogo. Quello, per cui ei fi venne 
più dì ogni altro a d'ftinguese , fu V opporli a AC, 
Claudio- Yolommei, detto il Sottile, riguardo alia, 
Poesìa nuova di elfo inventata, nella quale fi com- 
ponevano i verfi Tofeani a mi fura di quelli dc ! Gre- 
xi , e de' Latini con mettere in. opera lìllabe 3 e 'pie- 
di ncU' iftefTo- numero, e nell' ifteffa quantità da 
coloro preferitta. Impugnò- un tal rjtruovamentoL 
(a ), e inoltrò, che — la rima è quella,cbc da i 
" polfo alla Poesìa Tofcana , e che è imponìbile* 
« che ini iure di breve e di fungo a queita corno- 
« riamente- fi adattino; e fe mai. un'ordinata j^de- 
V terminata proporzione di tempo, in ogni tìliaba. 
" trovane luogo nella noiìra lingua., già più quella 
ft non farebbe quella ., che ella è , ma corrotta l'ef- 
« lenza Tua un' altra diventerebbe, effendo il nu- 
" mero una delle cole cfienziali delle lingue [ b ]--. 

Gli accademici elercizi, eie continue lettera- 
rie confereoie, che ebbe Alejfondrt) coni luoi CoU 
B kghi 



Parafali nel 3. £ìb. della Rertcrìca ÓT Atiftoiìlé cap. 7.accen» 
da egli di aver compatte io fua gioitimi alcuni Capitoli pee 
ìkbtuo, come uno- 111 lede del giucio della favai, amo mia 
de de" Vermi da feta» un altio kdawio la tufi" - e non io the 
«' altri (iemc di Ut j pei de od "3 in quello miao il itmpo. 

la} Bulgarmi nelle Cbìole 1. p. Dani e a. car. 69. e Cie- 
fcìmbeni lib. a. 5tot. della \olgai- Poef. pag. 375. 

{ b 1 Leggali la Influii, dell' Udirò labile I. a. c. 9. t 1* 
Irli imi. oioialc 1. 5. e. xi. La dedicatoria a Vinai la Colorirli 
de' fuoi cento Sonetti, lo annoi, alla Font, d' Alinotele panie* 
ice- e la parafali nella Rettane* di Aà&QU digief.a,. cap, 8. 



Jeghi , allora aFTai ingegnofì, e più cne in altro tem- 
po ai faticofi iludj portali ( *' ) 1 lo accoftumaro- 
jio ad appticarfi fedamente alle lettere, a matura- 
re i fuoi pcafamentij a fcegìiere i migliori , e ordi- 
narli, a far periodi, ed olìervarvi il giro, e lanv- 
iìira , che appaga 1' orecchio, in Comma ad efatia- 

mente ferivere , e parlare. Alftiefatto in ta! guifait 
<ii lui fpirìto al gulto delle belle lettere, Jcppe di 
poi beniifimo accoppiar quelle, ed animarle conio 
itudio tanto pregievole della FHòFofia, la quale fa 
quella appunto, che principalmente prelceli'e, e col- 
tivò più d* ogn' altro, rincnè egli vìffe (b). Quan- 
to grande folle il deiiderio , che ebbe di avanzarli 
in quelta fublime feienza , ed stenderne le cogni- 
zioni , lo diede a vedere allorché deliberò di allon- 
tanarli dalla Patria, e full' efempio de' celebri an- 
tichi Filosofanti andare dove meglio poter riempie- 
re la capacità della fila mente, e faziare Ja_ lete 
fu a di Capere, (qualità cararteriiiica del di lui fpi- 
rito ) eleggendoli a tal' effetto la Città di Padova , 
vero ricovero delle Scienze, e delle belle arti .-Era 
e gli gii in età di treiit' anni-, ed effendoli Ci n d' al- i 
loia dato allo (tato Ecc'iriiaftico, godeva nella Chi fi- 
fa Saneie la dignità di Arciprete , quando rilolvs 

.... . - - . . 



[a] Vedi Bargigli fieli' Orai. eie. in lode degl* Introni- 
ti , dove ripjna etili in tament; I nomi dei più illunrì Accade- 
mici di quel tempo, e le virtù , e qualità di eflì. 

( b i Le Sunne, e la Filofotia furono veramente quelle, 
a cui più d' ogn* altro fi applicò il Piccolomini dopo quetio 
iciapo : la quii cefa offervò anco il Varchi hcll* Eccola :iO Q_ie- 
lìto X. do. e dille .. Miller Aìefiandro Piccai orni ni ha iuta 
m.ggicie Opeca alle UicDie, che all' cloc-tien».— 



dì -partire per detto motivo ia- Siena , lanciando non 
folo i Parenti, c gli. Amici, ma anco i piaceri ,. gli. 
ag' , e altri neh pochi allettamenti , di cui forfè. 
p"ù che altra Città ^ e più che in aftro tempo piir 
troppo quella ailcra foprat/berduva ; c quantunque 
folte foìiió. rfléjjatufro) che fègg'itdxp era, e con-"' 
verlevole , armare talora dietro a i diverrrr.eriti , ed ; 
ai ibtlaizi in compagnia di Giovani valoróiì, con- 
forme tialle più gravi occupazioni furono Teliti fa- , 
re quafi tempre i Letterati d' Italia , nondimeno, 
fapeva molto bene ritirarli, e deporne il pernierò 
nel ritorno, che ipeflò facea alle dotte fue applica-, 
zìoni » che ari7.i per quefia ragione appunto meri-- 
to', che gii forte tratto da un bello fpiriro di iua_> 
brigata ìl motto, cioè, ti Unn curante ( à ). Fu.* 
intanto obbligato a far vendita di una parte delle' 
fue foftanze per avere il comodo d' incaminarfr àWl 
lo ftudio di Padova ( 6.}-,ed ivi profittare deifag-" 
gi,e fublimi infegnamenti , dandoli egli in tal gui- ■' 
là a quell'ifteifo luifo gÌovenile v che- tra, gli altri 
contavano anticamente in Alene i' Padri di fami-' 
glia , eli frequentare j cioè , i i'iiofóS . ( c ) 
" " " * ' " " 1 "Ex" " " Giun> ' 



f » ) Barga&H nèlV Orai. eit. in mene del Preeoromini i : 
Vi) Fu di :clTo «enduts iri 1* altK una Cafa ad- Altffan- . 
dro di Mariano Solitili per il prezzo di- i»oo. Fiorini. di lire 
V V uno, la quale e»- contigua a quelli di Fabio Mignanelli 
■vicino a S. Pietro in Banchi , ibc oggi 6 patte della Cafa de* 
C»iiti Bitiii . Vedali' 1' InflTiimeffto iodato da Set Ventura 
Ciogni !i 6. Aprile ijjS. efiftente nclt Archivio pubblico nel- 
la Filia de' fuoì Infl riunenti Originali dal tt)f. al <tl9- 

l i yyit'èfli, ncli" Andr. atto t. Se. I. Qvti phriqm ora, 
ntifaiiao: aioUfctotuti; ut animata jiì s/<giW llu4i*m mitum. 



Giunto che fu adunque m quella Città , ebbe 
tolto opportuna occafìone d' incontrare la direzio- 
ne dei migliori Profefibri d' Italia sì inFtlofofia, 
che in Aerologia , e Matematica; Tali erano al- 
lora un Marc' Antonio Genova , un Vincenzo Mag. 
£to dì "Ere/eia, gran Filofofò, e letterato, e un_. 
Federigo Delfino , celebre Medico , e nelle Scienze fi- 
lolofiche, e matematiche, ProfefTore eccellente (a ). 
Con eilì giorno, e notte eì converfando difputò full* 
iniziabile appetito dell' antica materia , Alila fo- 
dezza delia Terra , intorno al reflulTo del mare, 
alla purità dell' aere, alla trafparenza del fuoco» 
alla produzione delie nevi, alla condenfazione de* 
Metalli, alla falfedine del mare, al girar de' Pia- 
neti , alla difpolìzione delle Stelle , ed intorno a tanti 
altri effetti maravigliofì della Natura: Lo che con- 
tribuì molto agli avanzamenti, e progreflì degli 
fludj fuoi Fiiofofìci . Una ben chiara riprova folle- 
eita;neme ne diede con un Trattato, che compofe 
intorno all' Aftronomia , io ftudio della quale con- 
iTderava veramente degno della fua applicazione in 
viltà del magnifico fpettacolo, che Tuoi prefentare. 

lo 



gmot, aut tqntt altre, aut tanti ai vettandum, aut ai thih* 
ftpboi &c. - La frena della quii Commedia è in Atene, e L' 
Atttore tonfefla averla prefa da Menandro, che eia Ateniefe. 

( 0 ] Di qucfto illuUre Profcflbre così fcride l' iftcfTo Jt* 
Itfandra nella fui riforma del Calendario -■ Dura Pztavii Ru- 
di» eaufa ttmmttarer , admeiutu familiariltr tifiti fum f nit- 
rica Delpbtna, meo in Matbemfaiicn Inerii prttepUre, Jffroat. 
mt quiitm egregia, & magai nata imi , gravi anntrum numera 
feae cenfe&o ; quippt qui per ; J. annoi , *}• ampliai tum fumntx 
*jui laude masbemstitat disciplina in ili» ttlebtmw Gjmaafa 

ÌTifeJfttl fintai | 
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Lo intitolò le Stelle jìjfe, ed in quello venne adef- 
crivere minutamente giiifta '1 parere di Vslommeo 
tutte le 48. loiaginì celefti , con la ragione dei no- 
mi delle medefime, eia fp'egazione delle antiche fa* 
volc*, e con una aggiunta in fine di tavole di nuo- 
va invenzione : la qual' Opera dedicò all' Htella_. 
Laudami* Fnrteguerri con lettera in data de ig. A- 
golto 1539. dalla Villa di Valzanzibio nel Padova- 
no In quel tempo fcrifie ancora un altro Trat- 
tato intorno cioè alia Sfera ilei mondo , dirìgendo- 
lo parimente alla foprad. LauiomÌA. Divife queilo 
in quattro libri, in cui pili ampiamente ( confor- 
me diiTe ) più di/tintamente, e chiaramente proce- 
de, che forfè non aveano fatto gli altri fin' allora , 
e fpecìalmente i[ Purbttcchto , e il S.icroùnjlo; quali 
libri poi furono non molto dopo trafportari da altri 
in latino a riferire di Genero nella ftta Bfbliot. Fe- 
ce in oltre la Traduzione dal Greco in Latino del 
Commentario di Alejfilndro Afrodìfeo l'opra i Libri 
delle Meteori di Anfìotele, e vi aggiunte un Trat- 
tato dell' Arco Celejh , o fia Iride ( b ) , e delle qua- 
lità proprie di elfi, e della Tua natura, in cui mol- 
te cofe dilucidò non folo dì Arinotele, ma ancora 
di. Alejìandro , c di Olimpiodoro . 

Sin dal primo niefe, che Alcjfjmlro fi ritrovò 
B 3 in 



I j j Fu pubblicata queft' Opera più volte celle (lampe » 
e trai!* altre in Venezia nel i%6t. e nel ij-^o. in 4- 

[ * ) Dedicò il Pìccolomini qtiefto Trattilo a due Accade- 
mici Intronati al Sud» cioè, M. Aleflandro PiCeU omini , e allo* 
Scateldta, m. Antonio Cinuzzi con lettera in data de' i5, Sei- 
lemb. 1 149 da Padqva, Fu Rampato unitamente alla Ttariuuonc 
di -Jfrtdrfei ìq Vsucz.diGiiclimo Scote sei - " ('4.8. info- 
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in Padova , fi fparfe W'\ '\ girtelo del vivace fuofpi- 
r:to > e della fua abilità, onde fen/a molto indugio 
fu invitato, e quali a forra indotto a Ufciarfi af- 
"fociare alla celebre Accademia degl' InjìummtiiÌjCh.c 
poco innanzi [a fua venuta era /lata eretta e pro- 
nioffa da AI. Ltfléi? Orfina Vcfcovo di Frcgius , per- 
sonaggio Nobiiitlì i.o, e dì alca ftima . Sembrava ad 
' Aitffitndro di non dovere fui principio impiegare i 
fuot Ifcudj fc non nelle materie feieritifiebe., le più 
difficili, e le più giovevoli - il che fu cagione, che 
di nula voglia coudefeendeffe alle premurofe iiìan- 
■ae di quella dotta AlTemblea . Pur nondimeno vi con- 
dsfcefe elercitando in feguito le più onorifiche ca- 
riche di ella, e giugnendo lino ad eflcrne degniflìmo 
Principe, e C:ipo. Quello, che allora ebbe egli in 
mira principalmente-) fu di l'pargere in quel!' Àcca- 
"demia quair no vello Socr.ite la fem-nza delle profit- 
tevoli , e n^cdfarie morali discipline, che già per. 
molto tempo erano abbandonate. Si accinle adun- 
que a efporre , e inlegnare quanto frittotele avea 
'lcritto a Niconiitco l'opra i coturni. Le maflìme, e 
la dottrina di qui: i-i Filofaf.» erano in fatti nel mag- 
'gior rigore, ciie mai potettero eJfere nei fecole di 
Alejjaadro . La notizia, cne in quel tempo procu- 
1 favall dalle L ; ngue erud't- , niaihraanienre Greca, e 
Latina, della Storia ant'ea, e della Critica, f u una 
delle forti cagioni, che induife i belli fpiriti ad al- 
lontanarli aifatto dalle van.:, e barbare 1 cola Iti che 
fotti^l'iezzc, ed a r volgare gli ftudj p'ù d' ogn'al- 
rro alla pura\filoiòf!a di A'-ijhtele, ed a bene inter- 
pretarlo, preferendoli questi a PUtone , comepiùe- 
rtiditoj di uiiìfodezzaj e nervo, più coflipendiolbi 
e più. 



« più adattato ( a ) . Non mancavano in vero ad 
.jìleffandro quegli ajuti , e quei lumi , che. erano ne- 
cefferj per riitorare gli ferini di Arsotele fcontra'f- 
fatti dal tempo, c rilofofarc fotto la fedele feor/ta 
di elfo , conforme di poi lo diede chiaramente a. ve- 
dere nel contribuire non poco alla nuova manieri 
di filosofare più ragionevole , e con più forza. Riùf- 
cl frattanto molto approvata, e di fomma lode ;la 
nuovità della Tua moral Dottrina ; e fu tale il cre- 
dito,- che lì acquiitò, che non foio accorrevano per 
adirlo quei dell' Accademia ifteifa, ma ancora gli 
fludiofi medefimi di quella Univerfità , i quali-di buòni 
grado abbandonavano le ordinarie pubbliche lezio- 
ni delle naturali, e fopranaturali Icienze per vol- 
tarli a ientire in viva voce le fue Morali non più 
udite ( b ). 

Mandò egli nell' ìngrefto dell' anno i54o.a_. 
J.audomia Fortegutrri già ne' Colombini in atto : dV 
riconoficnza , e di ftima lcritti a penna i dieci pti- 
jni libri della Morale, che poco fa avea letto pub- 
blicamente, rilerbandofi.di mandarle poi nella Ha- 
te altri cinque libri, ove trattava delia Politica- 
E 4 Ac- 



{« ] Non efclufe veramente il Pìceo lomi ni la lettura di 
fiatone, ma inèrme con gli alni Filofofi del Tuo fccolo 1» 
pe-fporrevaad Arifiotile per la difficoltà del Cuo procedere, e gran 
pazienta [ diceva ] giudilio, e fatie* fa di m:fìi:n per racco- 
gliere infieme le cofe. , (he egli tnfegaa dttkmioate in digerii 
luoghi . Così nella fua Inftituì. dell' Uomo nobile lib. j. c. 8. 
c lib: 7. cap xi. e nell' Inftituz. Morale I. 4. c. 8, e lib. 8. c. 
ai. Vedali inumo Brucherò nella Sior.Ciit. delia Filofof. Toirn 

* P (**j auivsii «I»' 0l «- 'feW** ia mone del Pi"fIommi. 
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Accompagni q'oefti faoì fcr'ttì con una lettera di- 
retta alla m ed eli ma , in cri mollrò infinito gradi- 
dimenro di cflcrglì concerto di far forte-nere in (no 
nome un di lei Figlio di frefeo nato a Batrcfuno, 
per avere a far fede -delia Ina fai u te : e (ìccorae era. 
ufanza fin d' allora in Siena, come anco nella mag- 
gior parte delle Città d' Italia farli dai Compari 
in quelle circoltanze qualche dono, parsegli non_. 
poter ritrovare più ricca gioja > che prefentarle un 
Ìnltitii7,ìoTie di tutta la vita di un Figlio nato No- 
bile ed in Cina libera , rratta dalie vifecre di Ari- 
Itotele , e di Platone, acciocché (in dalle fafee di e. 
tà in età prendendo quefìi norma a! viver filo, fi- 
nalmente condotto fi trovalfe alla fora ma felicità. 
Di quei dieci J i-bri , che egli mandò, fi fparfero ben 
prelto per L* Italia più copie, ed una di quelle ca- 
pitata in Verona fu per tre fere continue nel Gen- 
naro 154:. fentita leggere da Ottaviano Scoto in una 
adunanza di Uomini Nobili, c Letterati (a ) , Piacque 
a tutti quella lettura sì per la profondità delledottri- 
ne, sì per l'eleganza dello itile, c pulizia delia lingua: 
■Onde lo Scoto con quella , o con altra copia giunto a 
Venezia fi animò a (ramparla con (a dedicatoria al 
Marchefe, ed alla Marche fan a del Vafio in data di 
itì. Marza di d. anno. Aveva fatto ufo il Pìccolominc 
nel lìb: IX. e X. di guefra fua Opera di due Dialoghi 
dello Sferotii) uno dell' Amore , e I' airro della Cura: 
della Famiglia, i quali infieme con aitri andavano in 
-quel tempo attorno manoicritti . Ciocfic però feca 

par* 



( * ) Vedali Apoflolo Zen» nella Annotai, alla BiWiot. 
rouUQjni loro. U- pag. jjp. . 
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parcamente , e con riguardo per non ufurparfì le fa- 
tiche altrui, tanto più che lo Speroni era fue amìcif- 
jtm.9 , ed a. fe molto caro ( a ) ; che anzi tutta di- 
verfa diede la forma al fno ragionare di quello, che 
eflb avea fatto . Pur tuttavia non potè far tanto 1* 
indolenza filofofica dello Speroni , che invidia gran- 
de ci non ne concepiife , allorché comparve alla lu- 
ce una tal Opera , e forte fe ne querelò nel Dialo- 
go della Morte, che fi legge nel Tomo IL delle di 
lui Opere ultimamente ftampate , ed in una Lettera 
ancora fcritta dal medefimo a Daniello Barbaro , il 
quale di poi non mancò dì procurare, che fi ftam- 
paffero in Venezia da Aldo Manuzio i Dialoghi del- 
lo Speroni per farli leggere , e riconofeere per fi- 
gliuoli di ch'i erano . Ma tutto que/lo non fu l'ufficien- 
te a fcreditarc l'Opera del Piccatomi ni , e ad impe- 
dire) che più edizioni fe ne face/fero ( b ), ritra- 
endo- 



f * ) Così Io chiamò il Phcahmini in quella fu» Opera I, 
». tip. 9. Età loSpcroni parimente Accademico Infiammato, 
e nel i I4 t. ne fu eletto Principe, il medefimo Speroni intro- 
duce ti I- 1 ecotoni i dì a ragionare con Silveflro GìtìIJo in un 
Ilio Dialogo fatto io lode delle Donne . 

[ t ] Olire all' Editionc, che ne fu fatta Fa Veneala nel 
*T4t. fu di nuova ivi pubblicata nel 1145. in 4. e ijji. in 8., 
-Vellutello nel Comento a Dante Canne, ij. del Purgator. 
Ter*, ulr. dovè alludere verifimilmeote a queft' opera nel fate 
P elogio al Piccolomini ton dite che tra i Sancii , the hao 
*' tentato molte eofe pertinenti all' ecce] le mi dell* Uomo, e fo- 
" no riuniti a grandi Cimo onore, a perfeiione, ma i!ìm: mente 
** lì vede oggi rifplenderc il nobiliflìmo, ed eccellentiffimo Mif?. 
" AleiTandro Ptecoleminì, I' ingegno del quale , fe a Dio pia. 
" ceri, di preflargli vita, non dubito , che farà connumcia. 
2 to ancora trafili fufalicni, ed elevati; dì quatfivo 6 lìa più fe. 



té 

■endonc egli univerfalmentc il p!.iufo per cfTere flato 
de' primi a riunire in quella mito ciò , che dalla Fi- 
lo foria- Arìilotelica, e Platonica s' inl'egna riguardo 
a rendere felice 1' uomo Nobile, nella morale ,cnetl* 
economica , e tanto più pur avere iyj trattato del 
buon regolamento degli elercizi del corpo, e di tut- 
te le altre dii.cìpllne , alle quali debbono applicarli 
Ì Giovani nobili, e ben nati [ a ] . 

Oltre ai fag^i di Morale i die agli Infiamma- 
ti efpofeil \tCeohmint , vi ledi; ancora vaij difeorfi 
di bella letteratura fatti nelle ore avanzate a i gra- 
vi itudj , e tra queii una efpoiìziorie di un dottiifi- 
mctSonstto couipo;ro in lode deìla Figlia di S-'-M: C> 
c Moglie del Duca Àfffindn dj Lxudimia. Forte- 
■guzrri , Giovine allora di Venti, o ventun' anno al 
più. Dopo il Proemio, che vi fece in lode dell' Ar 
more perfetto, e fpjc: a Intente tra Donna,, e Don- 
na, diede ufi breve , e diitinto ragguaglio dei rarif- 
iimi pregi dì queita illuftre Giovine, intorno al cui 
merito confefsò di aver comporto nuovamente ief- 
fania Itanze. Venne di poi ali' eiyoiizione del di lei 
Sonetto , che comincia - 

Hora Un Vii Juferba, bor corra altero 



" lice età per gli fujvtHìmi, ed utili (Timi fi urti , che di lui per 
" fi, io adora nella finita appeal (jì gioventù fi vedou» in 
Iute cfler prodotti - 
la ] Quctl' Opera può fcivire non folo ai Fanciulli, Aio- 
lefcemi , Giovjni , e Duune, ma an-ora ai piti maturi di tem- 
pi, e di qmlli voglia grado . Muri. fin la pone la prima traile 
Opae da ftegliei fi nei metodi ,' che fervono a dar norma alla, 
'condotta, e alli -tudj dell* Gi»T50tÉt. Vedi Jam, 1. felìiftor. 
liicr. lib. i. c. 8. a. 4jj. ; C .,.J 



Tìngendo di bei fiorì amie te fronde , 

Antico Tebro - &<:. 
< in quella mollrò egli non folo la vivezza delle im- 
magini, c delle efpreiìioni famigliami appunto a 
fucile dei più celebri Poeti sì Italiani, che Latini > 
ma ancora dichiarò con fptrito filolofico, e con op- 
portuna erudizione la bella domina , e i nobilicon- 
cetti, che ind. Sonetto racciiiudeanli. Di quella u.a 
efpofizione , che leffe nella det. Accademia la pri- 
ma Domenica di Fcbbraro del 1541- ne fece ta de- 
dicatoria il giorno dopo a Mon r . Leone Orjtna , Au- 
tore, e primo Principe mcritiflìmo degli Infiamma* 

"CO-... 

Fu il Viecnlamint talmente affidilo ne* fiioi (lu- 
dj in tutto lo fpazio di quattr" anni delia fua dimo- 
ra ili Padova , che non lalciò pattar mai inutilmen- 
te momento alcuno di tempo a riferva di quel po- 
co, che impiegò nella gita di Venezia per fentire 
rapprelentare colà la Commedia già da elfo fatta 
(£)■ De! rimanente non risparmiò neppure quelle 
ore, che dagli altri dar fi fogliono alla ricreazione , 
e al divertimento, rivolgendoli allora alle Matema- 
tiche , conforma confefsò egli medelìmo, ove Icrilie — 
" che airegnava a qu^ftj le ore appunto, che mol- 
ti 



. . _. 

( a ) Fu quella dirupila in Bologna per Marc' Antonio da 
-Carpi nel mefe di Luglio 1f4i.ro S- col IK- -■ Ltt tara iti Stg. 
-jttcStndrv Pieeohmin Infiammato fatta neW Anaitmia dt&i' 
l a fìtmm*ii MDXXX.XI. ■■ e con li Dedica dtJi* bihcort agli 
-Studiolì delle cufe Ti. ['cane in diti de' »!■ G'Ugno, di cui 
-rilevali, che il Piecolomini era allora Principe deli' Accademia . 
• -, L>] Vedili la lettera, che AleBandr-o fsntfe io P.duva 
nel 17. Eebbraio a Loduvito Duke. » . 
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v ti frgliono confumare In giuochi , ed in altri pia- 
u eccoli intertetiimenti , come a dire dopo pranzo» 
« o dopo cena ; ore , che in ogni altro ftudio di let- 
« terefono perniciofe , fuor: cne in quelle delie Ma- 
« te-natiche [a ] . -- Comprendeva molto bene il 
Pìccalomiui quanto innanzi conduchino le Matema- 
tiche nel camino delle filolofiche fpeculazioni , e 
quanto vantaggio arrecar potettero per 1* intelligen- 
za di Aratotele , che non poco ufo fece delle mede- 
iìme. Come veramente in quelle ei vi faceffe riu- 
fcita,Io manifeitJ con varie Opere, che di poi com- 
pofe , e traile altre fece un còmento , e parafrafi in 
lingua latina del Libretto di Arijiotele intitol. Le 
Meccaniche , giovevoliifimo agii Studiofi di tutte le 
materie.di Fabbriche , e di Edifizi [ b ] . Si mòlle 
a far quello, e a ingegnaci! di fare aperta, dichia- 
rando, ed ampliando, come diffft, la mente A\ Ari- 
note- 



la ) Lib.IV". c»p. 17. della fila tnftìtuz. morale. 

E & ] Quella Libro e divifo in due parti ; in uni l'in ve- 
rtigine le vere cagioni, e i certi prìncipi di quali tutti i pcn- 
ficri, difegnt, e invenzioni meccaniche: nell'altra (i propon- 
gono, e sciolgono alcune querlroni, e lì riducono comodamen- 
te a quei principi, ebe primi li fon ritrovati. Fu pubblicato 
la prima volta in Reina per Antonio Biado nel 1147. in 4. a 
poi in Venezia nel in :» per Tritino Curtie. Fu tra- 

dotto dopo in Italiano da Oreite Vannocci Biringucci a l'Han- 
la dell' 1 Hello Piccolomini , e ftimpato in Roma per France- 
sco Ziaettr nel r 5 St. in 4 Nel proemio di quell" Opera il Pic- 
coinmini fece menzione di altra fui Operetta Matematica , che 
intitolò Dell' utilità , e digititi dttlt difcipliat Mattm*titbe — 
in cui difefe Tolornmeo coatro Gcbro , che gli argomenta con- 
rridiccnrfoalj in prù luoghi del fu* Almagcftoj ma qucft'Opa- 
ra aoa & vidd; venire ali* lite , . . 



fatele) per non eflere d. libro da alcun Commen- 
tatore alluminato , ed eiTere in oltre diffidi iflìmo a 
motivo dèlie (correzioni , e corruzioni dei TeftiyJ 
quali egli lìdio confrontò nelle Librarie più fa mo- 
ie di Venezia , di Padova , di Bologna , e di Firen- 
ze per quanto gli fu lecito: E tutto ciò fece prin- 
cipalmente a perfuafìone di Don Diego Mendozity 
allora Ambaiciatore di S: M; C: appreso i Vene- 
ziani , dal quale era molto ammirata la tua dottri- 
na . Unitamente a quello compole un* elegante dif- 
corro della Certezza, delle Matemàtiche) par-mente 
in lingua Latina, in cui oltre a inoltrare le qualità 
delle dimoltrazioni Matematiche « fi sforzò ancora 
» di palefare Uno alle vifeere [ conforma fitofle J 
« la ragione , d" onde i moderni hanno fin quì>re- 
* ! fo occalìone di allontanarfì dal vero, come ha n- 
" no coloro, che non hanno iaputo interpttrare quel 
(< dotto d' Averroe , per il quale egli mette le Ma* 
« tematiche nel primo grado della certezza. Et ho 
« detto , ( (bggiunfe_) i moderni, perochè Ì Greci. 
« Scrittoti, come Proclo, ed altri ben accennano 
* ( queito medelimo j eh* io dichiaro nel preiente_* 
" Trartato . -- Fu quclto (rampato inlìeme con il 
foprad. libro delle Meccaniche; e tali opere furono 
sì grandemente applaudite , cne I' Autore fu riguar- 
dato lopra ad ogni altro eccellente in sì fatte ma- 
terie non loia da ; Dotti del fuo tempo; ma anco 
da quelli , che vennero di poi . 

Era il Piccobmmi pieno di fìima per it celebre 
Tetrarca come uno de' rinnovatori della bella let- 
teratura , e il primo de' litici Poeti Tofcani,onde 
prima di allontanar!; da Padova volle andare a vi- 

iita- 
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Citare il d- lui Sepolcro ad Arquà, luogo non mol- 
to dittante di detta Città , e innanzi che da 
quello p;irtil1e, compofe jl feguente Sonetto» e a 
quei farti lu affiliò — 

Giunto AU-jj'andro a la famofa Tomba 

Dei gran T-ìfc'n-, che 7 beli' alloro minto 
C'A-iu) sì, tic fù coi rami alzato, . [ 
V /or*' unjua n m giuri/e o a' ureo, o /romba. 
Fe!:ce ( o dijje ) a cui già d' altra tromba 
K in fa mejlter , che 7 proprio alto , e pregialo 
Suon de la lira tua /onoro , e grato 
Sempre più per/a 7 ciel t' alza , e rimbomba ■ 
De'} poggia , o vento rio non /accia /corno 
Al ojja pie, /il pirli grati adiri 
L' aura , che "7 ciel fuol far puro , e /eretto , 
Za/lui le Km/c ogni lor' antro ameno , 
E. race die in corona al /affa intorno 
Liete fi cantili l»dt j e /pargbm fiori . — 
Riuici si grandi: il gradimento di un tai Sonet- 
to , chJ. non folo (e ne Iparfero ben preiio da per 
tutto le Copie, ? ma ancora, lopra a quel medeiìmo 
lìio concetto ti moltiplicarono altre Poesìe in ma- 
niera , che ne, 'fu formato un Volume j a cui fù da- 
to il, titolo. - 'La %o»iiiatde- ( a ) 

Partati -erte furono quattro anni, cheli Piccola- 
mini dimorò. in Padova, liiòlve di andare al pubbli- 
co lludj&dj Bumgna per a collare i primi Savi di 
quella Univeriita, e confrontarne le Dottrine . Tra 
qu.;ti e: trovava li. allora Lodovico Boccadtferro , Bu- 
Uynuit: j -il .quale con l'omino giido prufeuava ivi la 
-„ :-..! ij-.v. : -!) :'. i -' . ftio- 



( i-j Bargigli deiP Ohi, eit. in mone de) Pie coloni ni , 



filolofta Peripatetica ( a ). Non cefsò Aleffandro' 

di andare da elfo per un" anno intero, che ti m orò 
in Bologna, e raccogliere quanto fulle p'ù belle } e 
migliori faenze era ioli co publicamente efporre . 

Frattanto andava egli tuttora penfandoalla fua 
Tatria, che moitoamava, ed infieme ai mezz-, con 
i -quali potette liberarla dalie continue civili turbo- 
lenze , che la infettavano . Era veramente lungo tem- 
po, che il Governo di ella con non molta laviezza 
li regolava mediante le diviiioni , che vi erano ltate 
introdotte in più fazioni) delle quali ciafeuna am- 
biva la Sovranità [ b ]. Quattro erano allora le 
Fazioni , cne Ordini , o iHÌVft chiamavanli , cioè del 
Popola , del Geni il uomo s del -Kif ormatore », e dei Ho* 
i/fc, ed a vicenda la Repnb^ca aniininillravano : il 
che-fpefie volte accadeva con tumulto, e uccilionij 
e fpeciaiinente dopo che fu ristabilito ii Monte de' 
Kive, il quale tuttora procurava per mezzo dei 
Miniltri , cne di Carlo f. erano a Siena inviati [ 



fé ì Tròreftò quelli auto a [torna. Fu prima Scolare di 
A 1 e (fa dio ftrfiil'nii, e poi -M»rftro di Fiancate» -Piecoto<iii- 
ni der. il PiJofofj, di Giulio Cefare Scaligero, e di tanti al- 
tri celebri Virtuali. Muti ti) Bologna a j. di Maggio 1545. 
Vedi Frchrin Tiieaw- pag. 1450. e .Gbilinì nel Tealr. degli 
Uomini tlijUrl T. ».' ' ' ' ' " " *■ . ■ . 

( ) Leggali tra gli altri li Prefuione di Uberto Ecnvo- 
glicnti alle Ciotuihe Sane lì rifattale d'I Madori nel Torti. 
X/. Stuprar tira 0 Ittlittr, 

I e ] Vi era in Si'cia'nél 114]. Don Gio. di Luna Spa- 
gniioh mandala»! Ji Cirio V dopr> fhe lo Sfondralo fu di 
eif» nm .ffo,- e mandato a Uoitu come Oiarore prtito Pai'cifu 
IH. iSjj ntvtii molto anco Dan Giovarmi a uUnt di Sten-' 
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à* inalzarli oltre mifura ad onta degli altri Ordini» 
cnr con gelosia, e fofpetto non fenza rag ; one lo ri- 
guardavano. S' mofTe adunque il Piceahmini ascri- 
vere qua!' altro Demo/lene al Popolo Sanefeunaben 
lun^a, c forte Orazione fui a Conftrvazione iella 
fiilutt dell* Citi di Siena, e la direlfe con lettera 
in data del primo Febbrajo 1545. da Bolognaa Or- 
lani'j Mari/cotti) a Girolamo Piccolomini, a Pietro 
Beaajftt , e a Marc' Antonio P anni li ni , con i quali 
av.a [ come dirte ] più Jìcura donieftichezza, che 
con gli altri Padri Colleglli, per la parentela, che 
con etto li congiungeva'. La concordia, e !' unio- 
ne dei Cittadini fu principalmente quello , dì cui 
eg ; i trattò, e che fenile con tale eloquenza, e vi- 
vezza) quale fu folita eflcre appunto negli Orato- 
li nati in Città libere. Fece vedere adunque, che 
la Concordia è la Regina delle Republiche, il ner- 
vo degli flati, la baie d' ogni Governo, c il vero 
Ìn;trum- , nto delia fabbrica Cel Sommo Iddio, e pei 
conseguenza quanto fia rjeceifario tra i Cittadini di 
una medefima Città il confervare fra di loro 1 ami- 
cizia, la confidenza, e l'unione, giacché quefto è 
il principale de beni , che pofTa godere Ja Società, 
venendo in cotal gu fa meno travagliata dalle indi- 
zioni, ic quali contrarie fono aile unità del Popo- 
lo di una Città , e di un Regno, quando una 
p irte per ambizione di inalzarli li apparecchi ai 
com- 



pi 1 il pai ino , ebe pigliò a favore dei itevi , per cut avveri. 
D:M cL-lle uccilioni, come fi legge nei Diario miao le. di Akf- 
linJiu sellini delle Guerre uliuae di Siena , e nel Uderolti ' 
&IOI. ili aitai. P.3. 



otnbatrere contro Y altra: E di ciò ne additò J'e* 
;mpìo delie Repubbliche Greche ,.e di quella. di'Ro- 
aa j nelle quali le dìvilìbfif prodotte dall' avarizia» 
ial luiTo , e dall' ambizione di d'fferenti particolari 
:ngìonarono finalmente la loro total rovina. Con- 
.hi afe in lomma, clic fi doveffero abolire affano le 
lifVinzìoni non tanto ridicole.» quanto pcrniciafe: 
lei Monili e che uno falò, cioè, un Corpo' fbha-n*- 
:o unanime 'fi conftituiffé, eli componéffe , ahriuicri- 
.i li lancerebbe la Re pub iita ,.. cerne le predette , cor- 
rere ben prello-'al ibo ultimo fine, e cader folto I' al- 
trui Dominio ; Pronoftico >_ che pur troppo di poi fi 
i-enn2 ad avverare . Se il Governo dejla. Republ'ca 
nefe, ficcarne di tante altre^che erano allora in Italia^, 
avelie comportato, il merito degli Oratori , come nel!' 
antica Grecia , chi fa , che riufeuo non fotfe al Pre- 
co omtut il gareggiare con la lua. eloquenza fe non 
nel nttmetO) o nella gravità, nel fine almeno di' per- 
fuadere o con un Ifusrate^ oppure con l' illelfo Ve~ 
moli ette ( a ) ? 

C Do- 



ti* ) Claudio Talorarnei nelle fue Lettere, Lett. a Gìo.; 
Tranccfci Bini in dan de|li i«. M-affgio 1 54; fi ce nrnzions r 1 
qucfìi Oraciune , dicenJo -- L' Oratone del nufiro M-, iVlefìì. ~. 
*' dro Picco tomi ni credo . ebe lia certamente ttlla , come v ! 
« dite, peniti: da d.:t ti Mieli i nqn,s' af penano fe non o;^' t 
«' dotte. Però mi farete g racla fìngilare di far ;i, the io t!Q 
" poffi JTere u n copia:, pregatelo di eie* per r.iia. pane, t £e 
,! non bafta , aogiu^netevi I' suturila volila , e ì» jjrai-ia ;i, 
confeiva qj'itia Ùrazione raincfc ritta feconda i! P. U&ur pi'-i! 
nelle Pompi ij.it.fi P. r. Tir. iS n. %6. in S'ena,in dfì Er- 
gami , ma ogg eli lls nella pubb'ici L'bmì.i B iniinìanx, i n 
SJp'enU , ed aitivi tfemplare tiO-Viiì nella Ci^iana la Kupm 
nci/A! mai. E otà. j. a. 1144. 



Dopo che egli ebbe fatto per un' anno intero 
la fila dimora in Bologna , fe ne ritorno alla Patria , 
dove non indugiò inolro a vedere con i propri oc- 
chi gli effetti delle l'olite congiure, e degli od) tra 
«uelTe inquiete , ed oftinate Fazioni . Si attenne lem- 
ire dagli intrighi , e dagli affari civili , e procurò 
di non aderire giammai più ad una parre,chead un 
altra, che ami volle più rollo coli' efempio della 
maggior parre degli antichi Sapienti eleggerli una 
tranquillilfima ritirarezza per godere la mallima li- 
bertà civile , e I' ozio filolofico tra i libri , e le vir- 
tuolè adunanze. E' ben vero, che lo zelo, che avea 
per |! onore della Tua Patria , era si grande , che et 
non falciava di darle turtora faggi avvertimenti, e 
configli , ini anelovi (ino queir iftelli mezzi , che 
erano folir" jrli nelle antiche Repubhche .confor- 
me era rrr li altri quello degli fpettacoli, frequenti 
allora nella Città di Siena ( .1 ) , la totani* "e' quali 
Tolca in fatti, che non Riffe differente da quella del 
Comici dell' antica Atene, i quali formavano 1 loro 
Drammi per inllruircil Popolo , e per porre in ve- 
duta quello, da cui fi dovea guardare; ed a tal 
effetto aveva già egli dato quel beli' infegnamsi- 
10 - che con ogni ftudio dovevano avvertire gli 
« Rettori delle Repubbliche , cne nelle loro Cura 
non fi recitaffero Tragedie , e Commedie, o altre 
« cofe fimili , fe prima non lì vedette per ottimi Cen- 



(« ) Quaato forfero portati fin il" allora i Saneli al!» Co- 
mica li rilava dal grido grande , *ne li acquietarono in quel- 
la ■ onde fainno chiamali Ipeffo in altre Cini fi' Italia a rap- 
tiéfcMir Caramsdie, e a Napoli fpjtialincnte , ««ine accenna 
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(t fori, che elle folTero piene d'ogni moralità. Si ci* 
" viltà, giufta 1' infegnamento di Platone nel fecon- 
" do delia Repubblica (a)—. Compofe intanto una 
Commedia per una parrcclare r ua occahone , ecom- 
piacenza dì Gentildonne nelle Fette del Carnevale» 
e la intitolò l' All'andrò, la quale fu riguaidata 
come un" Opera molto piacevole, e feruta con tuN 
te le circostanze, che alia perfez one di fìmil com- 
ponimento ricercare lì pcflbno £ b }. ; 

fu rappresentata quella non folo mS'ena^ ma 
ancora in molte principali Città d' Italia, e perfi- 
no n.'ilaSala propria d Emgo [I.. R* di Francia» 
conforme accenna Scipion Bargigli nell' Orazione 
in lode degli Intronati (c). Dopo quello fi accin- 
ge a gittare il modello di un dilegnoje adar prin> 
C Z " • ci- 



Giuntone ne Hi Storia critic. di d. Città L, jj. t.V 1 : '*' 

( * ) Vedili l'Inftituiiyne dell'Uomo nobile hb. x, C-7.e 
l' Inftiluiione morale lib. j. c.S. 

( b) Giiolama Sufccllt nelle annomìonf ad alcune Com- 
medie rtampate un'irniente a quelle del Pier otorini in Ve nei. 

ciuì fcml* - Delle Commedie di Aleffandro Piccatomi- 
" ni Attor Colante, cioè, ti Ahffjttin, non » cade, che io / 
*• mi (tenda a dire quel , che è con une, ed univerfal giudi. 
" zio di ogni perfona duna, e giudiuofa , cioiì , che in effe 
non (u cofa fe nnn perfetta — 

( t ) II Fitcolomini fu giudicato allora il Pi inripe dt'Co- 
inici Italiani, cime fi tiletra tra gli altri da Impellali net fiio 
Mufeo litor. \a: £). dove ne riparia il giudizio di Tra- 
iano Boccalini . h I' Abbate Lancillotto nel fan Ho^gidl 
feiiife pai unenti, che il Piccolomi n fu III ma io it Principe dei 
Comici Italiani. P'Ù ediiiooi Furono fatte di quella Comme. 
dia , cioè in Venera esso. , e i j (4. in S. 1 c*i. i\S%, 1514. 
ii<9, e «584. m !»■> = in li , e in Siena pet floridi 

isji.ii S. con altre degli limonati. 
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cipio ad un imprefa, la quale , rìufcita che gli 
.foife, alerebbe potuto, come dille, recare non 
poco ajuto a ì Comici de' Tuoi tempi . Confifle- 
va quella in dileguare , e formare sii i model- 
li di un Tetfrajfa quali tutte quelle drverfità , che 
occorrono trovarti per varie caufe, e fortune nella 
.vita comune degli Uomini, come di parentela) e 
congiunzione di fangue , didiverfità di fortuna, di 
.età, e di profeflioni ; di qualità dì affetti , e di a- 
bici d' an ; mo, e il rnedefìmo difeorrendo di altre 
così fatte condizioni , qualità , e modi di vita , che 
occorrendo tra gli uomini potevano parimente imi- 
tarli, e rapp re Tentarli dai novelli Menanti ri nello 
Comiche feene. Cominciò adunque ad incatenare, 
ed in varj mòdi ad accoppiare , e moltiplicare più 
e. divertì caratteri di perfone , come di un Padre 
col Figlio , di un Padrone col fervo, di un' innamo- 
lato con una innamorata, e di altre perfone, che 
ueiia vita comune pofibno occorrere ; e fu ciafeuno 
di quelli limili accoppiamenti fi propofe dì faredi- 
've'rle leene ) e accomodarle a varj concètti , e adi- 
verfe invenzioni, acciocché ii potettero applicare a 
diverfe favole. Sino afeicento feene avea determi- 
nato di fare, e ne avea appena fatte intorno a tre- 
cento, quando un giorno gli fu tolto da una Caffi» 
quel libro iftclfo, dove fcritto avea di prima bozza 
quella liia Opera, e non potè mai piti ritrovarla: 
onde ii avvili talmente d'animo, clic IafciÒ da li 
in poi per abbandonata una sì fatta imprefa, cb,e 
quali fino al mezzo avea condotta [ a ] . 

Con- 



(s ) Leggali li Dedicatoria , che egli fece dell» fi» Sfc- 



Dl'J l::u"J t; Co< 



Continuava g'à ÌÌPÌccoIomìma ftar lontano dàl- 
ie Civili faccende, e a non parteggiar pùnto nelle 
difeordie pubbliche pattando buona parte dell'anno) 
nella fu a Villa pjfta a Incignano di Valdaflò, Ca- 
rtello del Sanefe , ove erano i fuoi beni, e le pof- 
fellìoni patrimoniali , ed alcune volte in altra detta' 
il l'oggiarelto di Stigliano di Lattanzio fuo Fratel- 
lo, ne'quali luoghi diceva* di ftàre affai meglio, che 
nella Città, per condurre ivi una vita pili giocon- 
da, e fìfofofka . In questo tempo adunque trovan- 
doli in maggiore ozio, e quiete fi diede tutto alle 
ipeculazioni filofofìche , ed a fenverne dei Trattati 
con raccogliere in quelli il frutto de' fuoi (ludi fat- 
ti e in Padova, e iti Bologna: e ficcome il guftó 
del fecolo, in cui vi rea» era di rendere comuni per 
quanto foiTe pofììbile le Opere degli Antichi cori 
tradurle, o comentarle cosi egli coi mezzo di tali 
ajuti venne ad e.trarre parimente da quelle tutto 
ciò, che iembra vagli edere utile al' progrelfa delia 
ragione ( a ): Gli riuicì frattanto di' fare prima d* 
C 3 ogni 



la del Mondo pubblicati in V::::t. n:l i)SÓ\ di.-etia a Uri 
Antonio Cocco Arci», eletto di Corfù . 

[a] Era opinione in (itti del .P iccol omini , eh: foffe difi 
fitilitlìmo ("correre per '1 campo di quali) voglia arte, o feitn- 
xa fenza obbligai!! all' altrui pedate , raridl ni etieudo lini iti 
ogni cri feconJo eflb quei, du a !>biarf potuto guidarli colli 
fola luce del proprio intelletto -Così egli fi sfonò ne' futi 
Ha lj eleggerli quei , eli.- credette' (e noi di tutu gl' intoppi 
almeno dai maggiori precipiti- Scuro l* avc&Vr fino) e quefti 
furono neir Aiìrologia Tolominso , e n.lla nlofi.fu naturai^ 
nella Morale , nella Dialettica, nella. Ultronea ( e nella fot- 
tica ériBatcìt lHVBb .' yedafi U tua PrefAiiesa alla tuUumuN 
delia Foctica a' Jfifìtut* 



ogni altro come un Trattato di LogTca » dove, 
fljiìe pedate dei Greci interpreti di Anfioiele rao 
colfc tutto il fucco migliore, che in elfo tro* 
vavafi , avendo in ciò unica intenzione di dir* 
quello appunto di qne&a facoltà, che è.necefla- 
rio all' acquìiìo della Filofofia, con ridurre in arte 
la maniera di accrefeere le cognizioni , e quella dì, 
Caaiunicarlì i p.-nlìerì, e per quefta ragione dino- 
minò una tale fila Opera— Injtrumettto della FHofo- 
jfi K-ttm-aìe. Avea gii poco innanzi intraprefo a Fa- 
re un Tra tra tei Io , dove alfegnava alcune avverten- 
ze, e tegole dadifpmare, intitolandolo -Ldfchìr-.^ 
ma-, e il . Duello de' Di/pittanti — il quale* cp'nfor* 
rae fcriffe nel foprad. Trattato I: 4: c; io.> avea quafi 
■finito di fare; ma gaetfco di poi non giuofe a dar-. 
Io alla luce. Unì tolto al 4. fuo Infirumento Dnjjrat-. 
tato -di Filofofia Naturale, di cui 1' Unìvcrfo , il. 
primo libro -del vero-Filofofo, fu il principale og- 
getto. Non compofe allora, che foli quattro libri f 
dove -con varie lue rìfieifioni , £ fecondo le cogni- 
«ioni -del fuo fecolo efpolè i principi delle cole na- < 
turali , riferbandone altrettanti in avvenire per trat- 
tarvi -delle Colè principiate; c ciò fece per un cer- 
to forfè troppo inquieto lenfo di perfezione , per 
cui rare vjlte egli era de' fuoi fteffi lavori intera-. . 
.mente contento, volendo prima attendere il g : udi- 
zio altrui per potere da quelto mutare, o togliere,, 
aggìugnere^ o emendare nelle altre parti , che do- 
■veano feguire. Per -riufcire in tali Jiientifiche mate- 
rie di maggior giovamento, c con pili frutto , s'in- 
gegnò <tì elporle non fole con ordi ne pieno di age- 
volezza , ma eoo -lingua pura Italiana» c con qae>. 
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fto mezzo ebbe principalmente in mira non tantodi 
fcemare i-n gran parte le fatiche ai Giovani rtudìofì 
Con renderli liberi dalla necelfità di apprendere nuo- 
ve lingue per farli dotti , ma ancora di mettere ini 
veduta quanto la lingua nolìra Italiana folle ca- 
pace di vocaboli, e di efpreilìonì filolofiche fenza 
ricorrere ad altri linguaggi, e fpecjalmente a! La- 
tino, conforme comunemente erano l'oliti farei Let- 
terati del fun tempo, da' quali fi credeva, che non 
folfe polfibile di ben dire, che latinamente . Quindi 
fe, che egli fu il primo, che lì accorfe , che ilfcello 
nulla venia a perdere quantunque in lingua volga- 
re, e pensò nel tempo l fletto a perfezionarla, procu- 
ràndo di ridurre con fommo avvertimento le voci fi- 
lolofiche latine alle fchiette della detta lìngua , nella 
quale averebbe voluto, cne ~ Ciafcuno Italiano a- 
*; velfe tuttora fcrìtto, e per maggior coltura della 
" medelìma, che non era ancora venuta a quella-. 
" perfezione, che comporrava la i'ua natura , e per 
(< imitare in fomma i Romani , che nel!' idioma loro 
tl tradmfero le Opere dei Greci , oppure i Greci ftelfi- 
" i quali benigni verfo la Pania loro Grecamente 
" fcril"sero,ne andarono accattando lingue dai Fo- 
" reflieri per occultare ai loro D'omeftici Icricchez- 
" ze degli animi loro. - Non mancò veramente chi 
fi opponete a sì fatta riiòluzione del l'iccohmint , 
e giudicati , che in tal guifa li farebbe tolto affat- 
to il pregio, eia riputazione alle nobililhme feien- 
Ze, conforme fi rileva tra gli altri d&Tfajano Boc- 
ialini ne' liioi ragguagli ( a ) . Tutta volta verna 
C 4 da 



('« j -Center. I.'Ragtf ii- B>yle nel fuo Diflioo. tt 
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4 3 . 

da malr approvata qu;fta riceva maniera del P/f* 
culomìnii e col dì luì efempìo fu nirffa ancora in 
esecuzione da Ital'anf dett' , che fculfero di varie 
arti , e fetenze, giovando ferapre più alla lingua lo- 
ro , che fi vedeva per natura g'à atta , c capace ad 
-ogni concetto , e ad ogni materia , mentre a \* jco ^ 
poco le venivano donate le fcietue , eie. arti, di ma* 
n'era che non erano per avere invidia i loro Pofteri 
ad altra .Nazione alcuna o. pallata, o prefente. Di 
qui c, che eligè di poi il Prccolomtn talmente il 
pi a a fu . e 1' approvazione, che in .gloria di elfo fu. 
cpmpofta un' linprefa di un -Fiume , che per lunga 
tratto correndo fcarica in mare , col motto levato da. 
Virgilio — Pire/ acqutrit eundo lignificando, che 
la cu' ara itima di lui andava crelcendo col tempo» 
ed altamente avanzando [ ti ]. f/. 

In quefto mentre il 1-iccoLomini fi portò a Rom- 
ina, fotti, per elfer maggiormente lontano dalle noti 
meno vane, che durinole turbolenze della l'uà Patria, 

tne- 



Art. titetlaminì Altxand. Net. C. TÌpotM , cte Imperiati nel 
■«Tuo Mufeo r:tor. pjg. Si. è (tato di qudli, chi fi appaCeia al 
Piccolomiai; ma lo rigcttJ , e deferti intanto 1' opinione di 
coloro, che vogliono doverti con dilii.olrà comm Uf;e le feien- 
se al Hopolo, e che la Eepublica ddie Lettere tratti i libri dell' 
-annoili, come i Teologi i Libri farri. Cita ià tal crupolit» 
I- parole dì Cicerone ridi' Qraz. prò Mor;na riportai! di Eraf« 
pio ndl' Adag. Caraieum neulot configert. 

[ *.] Bargigli ridi' Orsi. cit. e nelle (mprete pig. iS. Ve* 
ehfi anco Adriano Potiti ne] d;f:orfo della vera denominato- 
ne della lingua volgare tifata da' bjor.i Scrittori, il quale va 
unito al'e ("uè lettere pubblicate in Verfez. nel i6t^,, dove al 
eap. Lj. fa vedere quanto il Piecolonrr.i tra gli altri abbia con 
e i*; O^ire rcicQtidcbc giovai j alla d. lingua volgare. 
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menando colà una vita quieta, e ritirata, ed appli- 
cando alla Filolòfìa, conforme ne diede ragguagli» 
in un Sonetto a M. Romulo Ama/co, dicendo trall' 
altee ~ 

Fo quivi fiuàio vi quelle carte , ond'it 
Fojs' aver delle co/e ampi* ragione • 
' Quant' Arìjlotel poi fenve , o Platani 

Raccolgo &c. — 
Non andavano frattanto dìfgiunte mai da eflo 
Ja Filofofia,.e la Poesìa. Si occupava di tanto in 
tanto per ravvivare l'amore dei f'uoi (ludi, in com- 
porre dei Sonetti, che inviava ora a uno, ora ad un' 
altro fopra materici che gli fi prefenta^ano più op- 
portune: cosi ad Aléjfttndro Belanti Icrilfe 1* arri- 
vo fuoin Roma,egi incontri favorevoli , che coli 
ebbe ; a Mr. Giuliano Ardinghello fopra 1' ambizio- 
ne,, che trovò nella Corte di Roma; a Mr. Ottavia- 
no Scotto fopra un fogno, che ebbe eflèndó infer- 
mo nel mefe d' Agofìo , a Mijfer Giacomo Bonfadia 
per P iftoria fua de' Genoveiì ; a Mariano Savello' 
in difefa degii ftudj delle feienze ; ai Sanejf per le 
loro difeordie ; a Don Diego Mendozza , che colla 
fua prudenza diede miglior forma alla Repubblica 
di Siena 1' anno 1548. e così a molti altri. Rico- 
liofcevafi già da qualche tempo obbligato per mol- 
ti rifpetti alla gentilezza, e benignità dell' Eccel- 
lentifs. e virtuolà Donna Vittoria Colonna Figlia dì 
Afcanip Colonna, e di Donna Giovanna Aragona : 
Onde per darle qualche fegno di gratitudine rifolve 
ricorrere alle fue rime, che in diverfi tempi, e in 
varie o'ecafioni avea comporto facendo una raccolta 
(lì cento Sonetti , che follerò degni di clfer preferì- 



taci aUamrdefìmi» con tegliew fpecialmenreqHellij 
che eratu fondati in diverfj materie morali , e pie- 
ne di gravità a imitazione di Orazio , il quale ( fo- 
nie diffè ) ammirava grandemente, e teneva in pre- 
gio. Ciò fatto in congiuntura che ei fi ritrovabili 
Genova circa la fine del 1^48. prefentò a det. Vtt- 
torix la fua raccolta con lettera dedicatoria alla 
medefìma in data di det. Citta li 9. di Dicembre d. 
anno ( a ) . Oltre ai moti i\ , che l* Autore aridufse 
dì quella tua djdtja in det. lettera, la quale piiWn 
luogo d ; un certo tal difcorfo, che di proemio fcriffc 
lungamente, volle manifeftare ancora 1' intenzione» 
che°lo invitò a far n.i f-.-re rime dal filo imelletto , — 
« d.-rivata, CÌ02 , dall' eil'ere irato vago di leggere 
« Tempre buoni Poeti njn folo Grec , e Latin' 1 >ma 
Italiani fpecialn^nte pereif.-r quelli con la miiu- 
« ra, e proportionato numero delle loro filiabe rtie- 
« g\o accomodati all' udito noltro , che gii altri , il 
" di cui concetto, eflerida oggi perduta la vera pro- 
« nunz.ia deile lingue loro, o nulla, o pcco fi può 
« guftare : e perche i Poeti Lirici fopra modo lo a- 
«.vèano dilettato, come quelli, chea più varj , pili 
» liberi, e a più varie forti di materie accomodati, 
« itimar (i debbono, più facilmente fi venne a di- : 
« Iettare di efercìtarii cosi anch'elio, tanto più che. 
« avea trovato fu quello genere di Poesia in lifigua. 

" no- 



( » } f u qiefta raccolta inlieme con det- Lettera flanrpa- 
ta in Reina pidto Vincerne. V.ilgrifi 1' »B. IJ49- in Gior- 
dano Zìietti dedico queft' ednione al P. . Don Akffand. iar* 
gna i M.-.mco di Monte CitEuo con leileia io data di Ruma 
oV aj. Febbr. aj4?t 



« nolìra maggior copia de' buoni fcrirtori, e pria» 
« cipalmentc il Petrarca, il Bembo, e Vittori* Co* 
« tanna Marche!* di Pefcara , Zìa della foprad.' 
« detta . 

Ritornato di poi il Viccalomini a Siena — gli fo- 
a praggiunfe nel i54?.una gravillìma lunga infermi» 
« ta, la quale gli cagionò una affai grave indifpo- 
Azione della Perlona,che quali di continuo po- 
st co più, o poco manco fortemente lo moleftò in 
« avvenire, con rariffime interpofizioni , e triegue, 
■< e quelle non quiete in tutto , in maniera che fù 
*' neccllìtato per foltenerfì invita difenderli con u» 
« na offervant:Ù*inia,c pazientiffima regola di vive» 
« ro. — Quello però non impedì» che egli riforta 
jtlquknto dalla fua malattia riiòlvefle di ritornare a 
Roma , o foffe per non trovarli preferite alla preflì- 
rria caduta della fua Città, che la Maelìà dell' Im- 
pieradore minacciava con volere , che ivi fi fabbri- 
caffè un Catello fotto pretefto di tene£ fedate le 
dìfeordie dei Cittadini, oppure per ricóverarfi fot- 
tb la protezione del nuovo eletto Pontefice Giulio III. 
11 quale nato da Madre Sanefe avea continuamente 
favorito nel tempo pattato la Città l'uà . Si ritirò c- 
gli da prima nella Corta dei Cardinal Mendozza, il 
quale con ogni benignità di affetto lo ricevette ; e 
dopo alcun tempo fu accolto con infinita amorevo- 
lezza da Mr. Giacomo Cocco Arciveicovo di Corfù» 
instate oltre ad~ un' onoratiflìmo ricetto gli corife-» 



f « 1 Vedi U Pref.iione fai al }. libro della Pai i da fi 
della Action» di Ari&uttk . , 



t\ Spontanea mente un BsneSz'o nel Padovano. A- 
v'endo adunque fin da!]' arrivo filo in Roma in or- 
dine per la ftampa le Opere fue filofofiche ne fece 
colà le dedicatorie > indirizzando Y Injlrumento al d. 
Cardinal Mea-'lozz-t in data de' go. Mar. 1550. [a] 
e i-quattro libri delia Filofofia naturale all' ifteifo. 
Pontefice Giulio IIL in data de' 28. Aprile d. anno 
[ b ]. In quella diretta a Giulio III; che fece fer- 
vire di Proemio alla fua Opera, oltre all' aver ef- 
polio quanto fi è detto intorno al motivo, che eb- 
be di fcrivere in lingua Italiana, fi dichiarò di ef- 
fei'iì prefeeko nella lua imprefa per principe, egu'- 
da Arinotele per elfer quelli il più ordinato, e fen- 
fato Filofofo, e più rimoto da contradizioni di quan- 
ti Filolofi avea egli conolciuto fin' allora , quantun- 
que però in alcuni luoghi ftimato aocfiTe di ialciar- 
fo nella guifa iiieffa, chi fece detto Filosofo, oppr>- 
nendolì quando faceva di bilògno a Plutone iltefiò 
fuo Precettore: Volle ancora avvertire , chealcurio 
non lì maravigliane, che nella fila Filofofia non a- 
velVe fatto menzione di Piatene , il quale nel TV.-. 
tete, nel Timeo, nel Fedone, ed in altri luoghi dot- 
tamente avea ragionato della icienza dell' arjinia,e 

dd 



[ a 1 Fu lìampilo 1' Ilìrumento de'Ii Filofofii de] Picco- 
lomim la primi volli in Rama predo Vinctnio ValgriB ijjh 
fi) 1»:,' di pnì in Venezia predo Giorgio Cavalli ijSj. ini», 
e ivi nel 1 sBj. n 4. 

[ t ] Della Filofofia raturale f.i pubblicala la prima parte , 
cioè i pii.ni qumro Libri io Roma preflo Valgrifi ijjj. in 1». 
ìn Venezia p ella Francefili] rul ijSj, in 4. UQÌU »Uì Scenda 
fiiti;, che [«mino Del 1 563. 
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del mondo, c d' altre cofe della Natura ; p5rc : oche 
quello egli, fece ,mn jj.'r efcluders Fiutone, ma 
per la difficoltà del fuo procedere) ti quale a colo- 
ro (blamente fi poteva far palefe, li quali nonfof- 
lero nuovi nella Filofofia. 

Nella dimora, che il Piccoìomìni fece perfette 
anni continui in Roma, gli convenne con fumare per- 
dutamente ii tempo nelle Corti con provarne fum- 
mo rìncrefeimenco , tanto picche le riguardava co- 
me vere fervitù , e piene di moleltic niente meno 
di quelle, che ne deferirti; U Filolofo Luciani ne' 
Tuoi tempi. Quindi è , che ne rimafe ei di poi tal- 
mente atterrito, e sbattuto, che giunfe a dire -- la 
<( fola memoria duratami lungamente, e tutte le voi» 
* c te, che l'enti va nominare Corte , mi facevano tre- 
mare — («)• Traile noje di quella feppe tuttavia 
trovar luogo , e tempo di attendere a i fuoi iiudj , 
ed allora fu, che ii òjede a fcrivere un C omento fò- 
frit Lucrezia) il maggior Poeta de' fuoi tempi per 
la grandezza dell' imprefa , e per la felicità deila 
riufeita. Stimava egli, — che per etfere in quefto 
41 divin Poeta un' intera, e relbluta Filofofia, ed 
« una candidezza poetica maravigiiofa non favia 
« (tata perriufeire una tal fatica agli Amatorìdei- 
" le Lettere aifatto inutile, e maggiormente che 
« non era [lato fin' allora chi avelie avuto ardire 
« d' intraprenderla, e di .iufeirne con felicità -[*>]. 

Ter- 



( a ) Vedafi il Pruemia, chr fice alla fui PirafriG nel Li- 
bro p imo della Rettorica di AriUJicle I' an. i.jtìj. ' 

( h j Leggali la Dedicatoria , che fc:c a Colr.no I. de' Me- 
dici Duca ci Firenze della fui puma pan: delle Teuiùhe ce' 
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Terni' nato che ebbe finalmente un taTComento , non 

Volli mai permetterne la' pubblica/Jone p^r non dar 
vigore al!' opinione faliiffima di Epicuro ; ntorno al- 
la Previdenza , ancorché fi adoperale beniflìmo in 
riprovarlo , conforme lafciò fcrittó BeUfario Bulgx- 
ritti in alcune file memorie manoferitte [ ■» Quel- 
lo , che venne allora il Puc-.ilomini a render pubbli- 
co con le ilampe di Roma, fu una Prefazione, che 
fece al Compendi delle Storie citate dall' Anofio 
nel Canto d;ll' Orlando Furhja, compilato da 
Ch: Orlando da Pefcìa, e da! medefimo raccoman- 
datogli , quale lì vidde ufeire alla luce dai Torchj 
di Valerio Dirico nel 1555. in 4. 

Era già da lungo tempo , die non ceffavano var j 
amici del Piccolomtni di avvertirlo di tanto in tan- 
to a fpendere ogni fatica in rivedere, e limare I* 
Jn.lituzìone fatta da elfo dell' Uomo nobile, e che 
quanto prima di nuovo la pubblicaife. Avea egli 
Vejamente molto a cuore , conforme Ì più celebri an- 
tichi Filofofi, la feienia, d* onde s' imparate 1" 
arte del vivere, cioì la via della vlrtii 1 e dei buo- 
ni coitumi, e appunto come Socrate preiìb Senofonte 
fi maravigliava , elle — tanti Signori de'li frucij d* 
« Italia con ogni diligeva s' ingegnatero, che li 



Piifirti in dita dell' inno » uS. 

( * ) Qucfto Coment > H è con fervalo p«r moìto tempo 
p-eTo ^li-Ili delti fui l'ami gii a , ma poi fu f romito , cems 
a-cm* Gi'Ii nel Aio Diario P. 1. pag 106. dicendo - It Stg. 
" Abb. ftlnfindro Piccatoti', ini del rang> appunto di qneflor 
" g'in Le iter* lo dice elferli futa ni te in fua Cafa le dotti (finis 
*• uok, che il medefimo svea pure fatte a Lauciio - 
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« defìderofì delle Lettere aveiTero occaiìone dì farfi 
** folaraente dotti nelle feenze fiiiche , matematiche, 
« e mctafillche, ed in particolare nelV Aerologia, 
11 Medicina , Aritmetica , Geometria } e firn ili — [ a, ]. 
Qjrndi è) eh; pensava tuttora di metterli nuov~- . 
mente all' iinprei'a con ripulire , ed accrescere quan- 
to full' arte del vivere dell' uomo avea di gii l'eri t* 
to. Ma paflando Tempre da un' impedimento ali* 
altro non potè cosi tofto dare efecuzione al Tuo di- 
fegno , c fpecialmente fino a canto che non ebbe ri- 
cuperato la quiete, e la tranquillità dell' animo, 
che fu allor quando cominciò a fperare di vedere 
la fine dei tramagli, e delle rivoluzioni della fua Pa- 
tria . Non lafciò palfare tuttavia anche queft' iftef- 
fo tempo fenza comporre almeno qualche piccolo 
Trattato , Come fu quello della Grandezza della Ter- 
ra , e dell' Acqua j il che fece a contemplazione del 
fopraddetto Arcivefcovodi Corfù , con il quale fpefì» 
fe volte convivendo, e fpecialmente in tempo , che 
vi fi ritrovavano con elfo Mr. Camillo Falconetti , 
Conjiantino Hballi , r Giacomo Griffati t Uomini 
dotti , e di buon giudizio , ebbe occasione di 
ragionare non lblo Julia grandezza, e rotondità 
della Terra, ma anco intorno al fluito, e refiulfo 
del mare, da cui ritraeva uno dei fondamenti tra 
molti altri , che lo pervadevano a tenere per co- 
la certa, che V elemento dell* acqua lìa in mi- 
nor quantità di quello della Terra; onde/a litan- 
ia dell' ilieffo Aicivefcovo raccoliè in un volume 
tutte le beile, e forti ragioni, che lo inducevano 

act 

1*1 Vedali il Proemio della fua lottimi, muiale . 
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ad una tale opinion; ; e ternvnaro eh' ebbe ciò , ne 
indirizzò la deaica al medelìmo con lettera irida- 
ta Ai' 23. Agofto r $ S7- da Siena. R ; ufci sì gran- 
de il plaufo, e la (tima di quefta Opera, che oltre 
ad elfurne fatte in breve fpazio di tempo più edizioni 
(j) fù dalia Tofcana favella, in cui era feruta, tra £ 
meifa nella Latina da Hiccolà Stoppato, e ftampata 
in Ba'ilea nei i^ói. in 4. come accenna Cefaero 
nella lua Biblioteca , e tradotta parimente nella lin- 
gua Caltellana a riferire di Scipione Barbagli nella 
citata fua Orazione; e benché non mancaife chi vi 
fi opponefse con feri (ture contrarie, ne fù di&fo 
però con valore, e f "ottenuta con impegno la tua o- 
pinione ( b ). Nel fopraddetto anno 1557. com- 
pjfe ancora la prima parte delle fue Teoriche) ov- 
vero SpetuljZ/inw de' ì? une ti , dove efpofe, e dilu- 
cidi in lingua Tolta ria varie materie Astrologiche , 
ftando però Tempre lontano da quelle, che poteva- 
no riguardare 1' Aerologia giudicativa, la quale 
ftima- 



( « ) Fu flanipata quell'Opera in Venetia per Gt rolima 
Zitelli 1' Anno 1 j j g. in 4. , e ivi per Giordano Ziktu il 1 jfi t. 
in 4. 

{ 6 ì Antonio Berga Lettore dì FiloCofii in Torino nin 
potè approvare [' opinion: del Piccolomiai , maravigliandoti, 
che dopo due mila anni , e più fi falTe rivelato in dubbio, 
fa Sii vero, the l'acqui fia più grande delia Terra , come 
Platone, Arinotele , e Tolomeo aveano già infognato. Onde 
Hi npò un Oifeorfo contro il mede/ìmo in Torino nel 1579. 
in 4. e lo indirizzò a Carla t<»anucìt Principe del Pienson- 
1. Ne fu difefoil Piccatomi ni da Gumbattiiti Bened ; tti Fi- 
luf.ifjdcl Duca di Savoia con un Lib intir. - Cw/irr«uiM 
</■ hiarno al .Difnrft dilla Gwiez.%* d,ll* far* , e 4'H* At- 
a_ua Ài Animi* M:r^* iUmpaio ivi ia d. Auuo ÌB4. 



ftimaTa cofa ozìofa, e affatto Inutile ( a ), Si rì- 
ferbò a fcrivere in altro tempo la feconda parte 
per afcoìtar prima quello, che alni ne giudicava- 
no, promettendo di ragionare in quella di quelle 
cofe, che appartengono ai movimenti) che ne' Pia- 
ned importano larghezza dai loro eccentrici . De- 
dicò intanto quella prima Parte a Ctjtmo I. de' Me* 
dici) Duca dì Firenze, e di Siena con lettera in_. 
data de' 19. Luglio 1558. in tempo appunto, che 
ritornava per la feconda volta da Roma a Siena 
(è). Era la Storia de' Pianeti riputata allora mol- 
to necelfaria a intenderli per gli ufi delia vita , 5 
fpecialmentc per gì' influii!, di cui credeaii elfer 
quelli Autori, oppure che entrafTcro i naedefìmi a. 
parte dei Moti , che le fublunari cofe patifcono.Si 
rifvegliò in fatti maggiormente io ftudio dell' Altro-, 
nomia , e per quanto fiì poflibile, fi procurò di fpie~ 
gare con più chiarezza il fìftema . di Tolomeoy efa- 
minandolì più efartamente, e con maggiore impe- 
gno, l'urbaccbto,? KegiomontauQ fi applicarono non, 
D po- 



[ *] Quanto poca (Urna CicetTe il Pircol orci ini dell' Aero- 
logia giudicativa, lo diede a vedere non foio iti tiuelt-Opera, 
mi ancln; in altri fuoi Trattali-, e fp,. ci si menu- nrll.i sfer* 
det Manda , che poi riformò, ove riparta , clic a i iuoi tem- 
pi era quella alloggiati foltmto in totiì insani , e in perfo- 
ne di poco conto . Seri fi e conno la mcdelima un Sonetto 
a Mariio Altieri, che comincia 

Che fin ànwmn ne per teiere affetto , 

Ne in Altra v<a ben puote ing;^no fiuwint 

Super, tire. 

t t ] Fu pubblicata cjuefla prima Parte delle Teoriche i" 
Venciia pei Varilco nel ijj8. nel rjSj. in 4- e pel ijsì, in -i. 



poco a render più femplìce la Teoria de' Pianeti . 
11 piccolomini con la detta fua Opera riufeì di fvi- 
luppare più di qualunque altro tutti gli epicicli, ì 
cìrcoli eccentrici , e tutti gì' altri movimenti delle 
sfere, che da Tolomeo iì erano iiuaginatì [a]. Egli 
efpofe tutto con tal chiarezza, ed evidenza, che 
fece d'i P°i ft ate addietro per qualche tempo quel- 
lo, che tutto all' oppoito era già flato da Coper- 
nico promofio per quanto i fuoi feguaci foflerocon 
miglior ragione impegnati a foftenerlo ( b ). 

Nella. Primavera del fopradetto anno 1558. in 
cui il Piccolomim ritrovava*! in Roma, ricevè let- 
xere di fuo Fratello 'Gir. Batti/la feri tcegH'da Ma- 
cerata, dove teneva la prima Cattedra di Giuris- 
prudenza , nelle quali lo dimoiava a non mandare 
più in lungo la rilbIu.zio.ne di ripulire, ed accref- 
Cere la. fua Incitazione , e pregavalo , che non gli 
fotte grave prendere rutta quella fatica , che forte 
jneceffaria a emendazione delia fua Opera tanto im- 
portante. Tali lettere furono quelle, che diedero 1* 
ultimo crollo, come diifea fuo Fratello, a delibe- 
rare > 



f n ) Per il credito grande , che fi aeqtift& il Piccolo- 
mìni ntll* Aflronomìa, il Untinoli gli afiegnò ir» tanti altri 
limili Seggali illuftri il pollcflo di una delle macchie Luna- 
li , chiamandola c»l di lui »ome - La rilettomi»*- 

l b ] E" celebre il Decreto, che tu emanato dalla Con- 
giegazit tie di Roma I" anno »<5iS. cltotro il fittema di Coptr. 
nn* a follei ìtali one del Card. Bellarmino, che avea fapuio , 
t he alcuni Gefuiii Alemanni amavano la di lui dottrina, e 
sdegnavano d' infegnarla . Vedi Riteardo. Simone nel Tom. IV. 
Xtttti. fctlte, Lettera tt. , c Brutterà \a bittor. cnt. fhilofopti. 

-5tl«d. J. p. »• l *• C. ». i. J. 



rare , che non folTe prolungata più oltre quefia fua 
imprefa: onde fi pofe tolto a ripulire di continuo, 
e riformare, e quali in tutto rinnovare la già pub- 
blicata Inflituzianc dell' Uomo Hobile , togliendo via 
le cofe foverchie, ed aggiugnendovi quelle, che vi 
mancavano, di maniera che venne ad accreicerla di 
Libri interi j e Capitoli con altre varieté molte ag- 
giunte , e più che la terza parte l' ampliò : quale 
terminata che- t'ebbe) induizzò all' ifteffb fuo Fra- 
tello con lettere in data de"* 26. Settemb. 1558. dal- 
la Vitla d'i Stigliano, e non molto dopo fu pubbli- 
cata col titolo —Della Injiituzhne Morale (a). 

Fu dìvìla queft' Opera. in dodici libri, ne' quali fi 
viene a. inoltrare all' uomo l' intera univerJal con- 
dotta della vita , inltrucndoln d' età in. età , finche 
effa dura, della varietà- de' caratteri, che vi fi tro- 
vano, acciò- làppia con la fua felicità vivere- non 
Jblo a fe. medefimo, ma ai Parenti, agli Amici, 
alla Cafa , ed alla Patria fua . E' rimarchevole tut- 
to quello, che egji propone, e infegna in quella 
fua Morale riguardo all' educazione de' Giovani". 
Era veramente confiderata quefta dal Piccoiomini 
non meno che da' maggiori Filofofi , e da più. fa- 
moli Legislatori come la forgente più certa del 
iipofo, e della feliciti non folo delle Famiglie, ma. 
4egli Stati ancóra, e degl' Imperi .. Nel terzo,, e 
quarto Libra fpecialmente (Ubitifce le maniere co- 
me debboso iniiruirii i Giovani in ciafeuna. età. 
Da e a. 



(#) Qucft* Opera fu plìt volte pubblicata in Venem 
pretto Ziletti, cióe-nd iì&o. in 4. , ii€ 9 . t e- a j 7 J . in >, e 
■eli" ma* ijj* in ♦ P«lTo l'avolo Uguhao. 



e a quali fladj hanno a mano a mano ad intrapren- 
dere, efponendovi in un modo diftinto, e giudizio- 
fo i progreffi da oifervarfiin cfiì circa le operazio- 
ni intellettuali; e venne inoltre a far conofeere di qua- 
to buon guftoei fbffe nella divifionc delle feienze» 
e belle arti, e nella fcelta degli Scrittori) contri- 
buendo non poco a rendere in avvenire più van- 
taggìofo, e (icuro il metodo per 1* avanzamento 
nelle mede/ime. Nel line di queiìa fua Opera fi di- 
chiaro, che sverebbe voluto aggiugnervi un Trat- 
tato parimente l'opra la Politica, ed eftendere i fuoi 
ìnfegnamerttj anco alle intere focictì con moftrare 
]a natura, e I' eftenfione di una legale, e civiliz- 
zata vita, ragionando, cioè, del perfetto modello 
di amminiftrar Città, e delle diftinzioni dei Ma- 
gillrati, e loro creazioni, e degli Oflìzi loro, 
più di ogni altro delle Leggi , e dell' officio dei 
buoni Legislatori ; di che ne avea fatto fino un 
manifeito nella Dedicatoria della fua Filifojìu na- 
wraiea. dulia III. nel 1550. dando nel tempo iftef- 
fo una riprova del fuo attratto fapere , e di una 
giuiia viiìa, che avea dell' umana natura nelle fue 
pafiioni , e nei rapporti , che ella ha Con gli og- 
getti eiìeriori . Ma un si fatto difegno non potè 
così tofio effettuare per trovarfi molto infermo del- 
la Perfona, e già itanco a motivo degl' incomodi 
iòffcrti nel tempo, che contra ftomaco , come dif- 
fe, era flato in Roma. Lafciò adunque la conti- 
nuazione della fua Opera con animo di tirarla in- 
nanzi nel!' Autunno dell* anno i/Velfo 1558. nella 
Villa di Lucignano di Valdaffo, e far prova nel 
tempo piedeiuno di lacquiftare una parte della lua 
anti- 
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antica fanìtà, tanta almeno, che gli baftaffea po- 
ter finire la cominciata imprefa delle Morali dilci- 
pline. Non gli fù poflibile veramente di condurre 
a porto quanto deliberava , ci avea già in pronto o 
folle ciò per impedimenti fuoi particolari, oppure 
per non convenire quello, di cui trattava, alle cir- 
coftanze del nuovo Monarchico Governo , fotto dì 
cui egli inficine con i fuoi Cittadini allora fi ritro- 
vava . Onde rivolfe ben torto I' animo ad altre Ca- 
pere , ed abbandonò quelt' ultima parte della fua 
Morale fenza più darla alla luce. 

Era già pafiato qualche tempo, che I' Acca* 
demia Intronata non avea potuto far liberamente le 
fue adunanze , nèi foiiti letterari efercizi, mediante 
la guerra , e V affedio , che forTrì con non poco dan- 
no la Città di Siena, di dove le mufe , conforme 
icrifTe il Bulgartni in una fua Lettera, impaurite dal 
furore di Marte s" cran fuggite. Dopo che queito- , 
fu cefTato j e che gli fpiriti Sanefi racquietarono la 
tranquillità, eia naturale vivezza, fù penfiero del \ 
Ticcolamini di far riforgere, e rifiorire 1' Introna- 
tica Scuola con richiamare a ralfegna le mufe , c * 
procurare nuovi fperimenti d'i lettere, e di Acca- \ 
demiche operazioni . Era egli deftinato Cenfore dell' ; , 
Accademia inficme con Gabriel Ce/ano (*),alcui 
giudizio ricevevano 1' ultima mano, el' intera ap- ì 
provazione le opere Accademiche , che ai Pubblica * 
ù doveano efporre. Compofe frattanto una Com- 1 
media intitolata 1' Ortensio, la quale a nome de- 
gli Intronati fu recitata li zó. di Gennaro del 1560. 



[ a } Vedi Gto. Bautta Pigna ne' fusi Rosami Lib,'* 



D 3 




"Digmzed &/ Google 



alla prefenza di Cojtmo T. de ' Medici^ !0 occafione 
che venns la prima volta in Siena, facendo»" erge» 
.re a tale effetto nella pubblica Sala grande, detta 
prima la Sala di Mulcucimto un fuperbo proscenio 
di architettura del celebre Bartalomeo Kerom Sane- 
fe, fopranominato il K'c«<> ( * ) ■ Riufcì quefta 
Commedia non meno applaudita delle altre due già. 
fatte da! Piccolomint , alle quali fù unitamente di 
poi (Unipara ( £ ) ; e il Duca Cojimo ne provò tal 
piacere, che a riferire di Barbagli nell' Orazione? 
in lode degl' Intronati gìunfe a efprimerfi -• Quan- 
« do nafea in noi penfiero di vedere alcuna Com- 
v media, ci muoveremo prontamente in verfo la 
« noftra Città di Siena. -- Circa a quefto tempo 
fi diede il Ficcolomhn a comporre ancora una Tra- 

6*> 



( a ) Ugqrgìeri nelle Pompe San. Tit. jj. n, 4«. 

[ b J Fu Rampala queBa in Siena preffo il Bonetti ne! 
■1571. io 8-, e in Venezia fjS*., ii9ì- > e 1597- in »»•> e fi- 
talmente di truovo in Siena per Fiorimi *Sil. in i*. con al- 
tre, degli Intronali . E' da olTcrvai li intanto , che il Piecolomi- 
ni nella Parafrafi nella Pettor. d' Arinotele 1. j. c. 4. fa men- 
zione delle Commedie Àmtr Codiati, e Alexandre cnme ftie , 
e fatte in Gioventù i e de!!' Oraaz.it!, « di quella degl' Ingam. 
nMi come fatte dagl" Intronati : il che forfè fece per non ma- 
nifcflarfi Autore dell* Ortensio, cfTendo allora in etl gil avan- 
zata . Non fu peto quuiì.i Commedia fatta tanto a imitaiìone 
di quelle, di PI iuto, e di Tereniio, come le Aie prime, eflen- 
do allora -cangiato il Governo,* i coitami, per i quali puf> 
diri), che paflaffe ai poi Ita quelle quafi tanta differenia, quan- 
ta ne fu rei. primi tempi traila Commedia antica, e U nuova: 
la qua) cofa accennò 1* ideilo PiccoJomint in un Prologo, che 
fece in quelli tempi 141» Commedia degl' Intrsnati , intitolata 



jedia, conforme firrifle Bargagtiìn d. luogo. Leo- 
.ne Aliamo nella fua Drammaturgia le dà ij rtolo — 
Ltt Cottvttrjìone dì S. Cipriano i e feri ve, che fu (lam- 
para nel i(527. in S. in Urbino col nome dello Stor- 
dita Accademico : e Mr. Teijficr ncg? Elogi fa pa- 
rimenre menzione di una tale Tragedia come com- 
porta dal Piccolomtni, 

Non andò molto, che per ficurare da ogni fof- 
petto la gelosìa del nuovo Principato furono fof- 
pele in Siena tutte le Adunanze , e fino quelle deU 
le ftelfe Confraternite; onde convenne, che cclfaf- 
fero ancora le Intronate pubbliche , e private Ac- 
cademie, e non fu poflìbilc più di rimetterle fin che 
vilfe il Pfccoloniiiti ( a ). Quindi è, che fi diede e- 
gli da 11 in poi foltanto agii ftudj Filofofici , e Ma- 
tematici , e pensò a rendere compiute, e perfezio- 
nate- quelle Opere fpecialmente , che su tali mate- 
rie avea già ammezzate, e date alla luce. La pri- 
ma cofa, che fece, fu la continuazione della Filo- 
fofia Naturale., e ne formò la feconda parte, di- 
videndola in altri quattro libri , ne" quali trattò del 
Corpi comporti dai più femplìci , incominciandoci 
mano in mano come dei cinque elementi , e fpe* 

s D 4 cial* 

('a ) Vedi Gigli DÌit. P- I. psg. ijd. Da uni Lettera di 
fttlfto Sozziti! dei. il Frati agliate i Girolamo Bugagll der» 
il Uattriale ferina in darà de' io. Aprile tj«ji tenta il luo- 
go, fi rileva, che in det. anno I* Accademia Intronata eri 
già andata in fumo, dicendo .- Duolmi , che la rtollra Atea- 
"' demia (e ne lia ila fn fumo , c poiché par, che t' lUlil 
**' ami tanto la barbarie, che voglia dir bando a mite ie buo- 
" ne Lettere , guarditi , che Dio noij la faccia battuta ài. 
*; do?cra . 
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cialmente de! fu premo Elemento celefle , e delle parti 
fue. Terminata che ebbe quefta feconda parte, ne 
fece torto la Dedica al Cardinal Ippolito d' Efie con 
lettera in data degP 8. Dicembre 15^3. dalla Vil- 
la di Lucignano d' Affo. Fu veramente la Filofo- 
fia del Ficcolomini molto applaudita in que' tempi 
facendotene per infino ufo nelle Scuole, ed eferci- 
tandofi più d'ogni altro in quella gli ftudiofi» con- 
forme fi rileva tra gli altri da Tuano neldelcrive- 
fe , che fece la propria vita ( a ) . Differì egli in 
aitro tempo a -comporre ia terza, e quarta Parte 
della fua Filofofia, ed intanto prefe a riformare! 
libri, che avea fatto fopia la Sfera del Mondo, al- 
lorché era in Padova, per rìconofcerli mancanti di 
molte materie, e perchè aveano bifogno di miglio- 
re ordine quelle, che vi erano, oltre ad altre im- 
perfezioni non folo quanto ali* invenzione, ma quan- 
to 



( a ] Lìti. 1. ad Ari. 1575-, dove nel riferire i viaggi 
di Ut. Pavolo eia Fotx Amlwfmdore di Carlo IX., con il 
quale era egli in compagnia io/ieme con Arnoldo Offat, da, 
t-hi venia quello inftrnifo nella Lettura di Platone , fcrìve, ebo 
il medefimo voleva, che in cene ore del giorno fi leggere la, 
Pilica del Pkcolomini - Pofl prtniìum [ dice elfo ] fbyfitaia 
mjtfculatioittm forum Gfiuo cum Ahxaniri iittoUmìna para, 
fbra/ì tt.itm recitari juMat , & in eo prdeipue campo fi txir- 
rìbat , & furia cum Cjjala fatitbxt - A-IeflaDdro Talloni ne* 
pen (ieri divcvfi Lib. io. cip. ;. pone il Predomini tra quei 
moderni , che fi erano rendati gloriofi per la Filofofia natu- 
rale, e clic non ebbero ne, i Romani, ne i Saracinf, tratto- 
ne Aveiros; E Vodio de Sciertt- Matb. cap. 49. S. ir. pag. 
jo». lo chiama -- Sbi!efopbnm piane eximium tur» oh ingtnitt— 
iniuariant , tum ^ma felinier adi, Mubtjìa , SblUft- 
$i>wia ttmuaxtrit, &r io utraant tx.'eJluertl « 
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to alla difpofìzìone , ed allo ftife ancora: ed a far 
quello ne venne {limolato parimente da certi ra- 
gionamenti, che ebbe nel tempo, che era in Ro- 
ma con Mr. Anttnio Cocco , nipote del fopradet- 
to Arcìvcfcovo diCorfù, mentre dimorava in com- 
pagnia di elio • Onde lafciata da parte ogni altra 
imprefa fi pofe a deferivere di nuovo quanto giu- 
dicava a propongo intorno alla Sfera, l'intelligen- 
za della quale riputava affai utile ad ogni Perfo- 
ra - quali che la privazione di quella portaffe fe- 
" co grandiiììma imperfezione, e lenza eflanonfo- 
ie lamente ogni altro lludio di lettere reltava tron- 
" co, e diminuito, ma ancora la vita comune dell* 
" uomo può da quella ricavare grande ornamen- 
« to, e fpecialmente riguardo alla Cofmografia, e 
Geografia, ed al buongufto, ed intelligenza de* 
" migliori Poeti . Riformò adunque la maggior par- 
te di quanto avea fcritto nella Aia Giovinezza , ed 
aggiunfe non folo due libri, ma molti capi anco- 
ra, come intorno agli Ecclifli della Luna, edel Sc- 
ie) intorno alla Linea meridiana, ed al modo difa- 
bricarla, e di u fa ria, intorno al circuito della Ter- 
ra , ed alla grandezza in fomnia , e quantità dei Pia- 
neti , pigliando il fucco della più profonda dottri- 
na dai Libri di Tolomeo, e fpecialmente dal Libro 
dell* Almagefto, che traile Opere, che a fuoi gior- 
ni gli erano venute in mano , non avea faputo co- 
nofeer mai fé non la più utile, e la più propria^, 
all' uomo, almeno la più profonda) la più in^e- 
gnofa, e la più dilettevole. Terminò egli quella fua 
Opera, la quale fi può tenere per ua modello dell' 
Agronomia avanti il fuo rinnovamento, nella Vil- 
la del ' 



la del Poggiatilo di Stigliano, di dove ne fece la 
Ded ; ca al fopradetto Nipote dell' Arcivescovo di 
Cotfà con lettera in data de' 18. Giugno 1564; c 
con quefìa la mandò di poi alle fìampe ( a ). 

Conllderando il Ftceohmisi la neceiììrà, che fi 
affegnalfero folide, ed efatte regole della volpare 
eloquenza, o fia dell' arte di effettivamente persua- 
dere, come quella, che apporta grand' utile 3 e che 
fa riufeire d' ordinario gli affari piti gravi, e più 
malagevoli, deliberò di (criverc prontamente intor- 
no alla Rettorie! di Anjtoiele a Teodef.e^ volga- 
rizzandola , ed esponendola coti non meno utili , che 
copiofe chiofe , ed oflervazioni ; tanto più che già 
n' era flato forte ftiraolacp e in Roma, e in Siena 
dai preghi, e dalle perlualìoni di alcuni (ludio/i, 
e dotti fuoi Amici, j quali erano foliti di andare 
fpeffe volte da effo con qualche bella, ed acuta d 0 ^ 
manda orainuna materia, ora in un' alrra,efp e _ 
cialmente intorno all'arte Rettorìca , partendofì 
tempre fodìsfatti delle rifpofte, e dei diicoriì , che 
l'eco da elfo riportavano come cofe nuove, e non 
trovate appretto gli akri . Era già di parere , che 
nello fludio di quefta Arte - li facclfe famigliare 
" fpeciahnente Ariftotele , Plutone , e Artjlotel<i_, 
« principalmente, che pili d" ogni altro la illufìrò, 
" in guifa che Cicerone rifpetto ad Arinotele , feb- 
ci bene ncU* ufo forte Io avanzò , nondimeno nel 
" dar> 



[ * ] Fu pubblica» quella Sfer» del Pieeoloraini in Vc- 
ijeira pretto Varifto fino a quicm volte, c igè nei 1166,. 
«J7j«! * iif$. la 4. 



" darne i precetti refttva f fecondo sflb 1 [ < ] di 
" gran [unga inferiore .-- Aveva lodato affai fino al- 
lora i Commentari) che (opra !a Rcttorìca did. Fi- 
lofofo avea fatto Pier Vettori , e pubblicati colle 
flampe dì Bernardo Giunti nel 1548; efortando cias- 
cuno a non voler far ufo di altra interpretazione 
lino che non fi foffc veduto, che altri Interpretilo 
aveflero avanzato. Ciò non oftante fi moflc a fare 
una Parafrafe d'i quanto avea ferirlo I* ifteffo Ari. 
fiatile su tale argomento, feguendo le pedate di Te- 
tnijlio nel parafrafare, che fece, t libri di d. Filo- 
fofo, e fpecialmente quelli dell' Anima., ora cioè 
con ifpìegare con digreffioni , e difeorfi la mente 
dell' Autore, ora con aggiugnere,e confermare fe- 
condo che piti faceva di biiògno, fenza però laf- 
ciare pafib per paffo le pedate in tutto del medefì- 
mo: il che in parte efeguì nell'anno 15(55. dando- 
ne allora alla luce foltanto il primo libro ( b ) , 
liferbandone fecondo il fuo coftume ad altro tem- 
po la continuazione, conforme fi dichiarò nella De- 
dicatoria, che ne fece all' ifteffo fuo Libro in da- 
ta del primo Agofio Hi d. anno dalla Villa di Sti- 
gliano vicino a Siena . Non differì però molto smet- 
ter mano al fecondo libro, tanto più che avea gii 
intefo da molti fedeli fuoi Amici effere fiato il pri- 
mo generalmente volentieri letto, e applaudito , ed 

aver 



[ <* ] Vedati la fui inftitnziene Morale nel Lib. 4, tip, f, 
( b ) Fu quello pubblicato in Jet. Anno in Venezia per 
Gio. Vari (co cot (egaenie tit. » Ctfh^ffm» tmtafrafe di m, 
Jtifjtèlin EictQlemini ntt primi Libt» MI* KtUmc* d' Jrjt. 
uh. .. 



aver porto negli animi altrui defiderio grande degli 
altri due. Quello fu terminato da etto in -Siena H 
20. Agofto del 1568. conforme appare dalla darà 
pofla in fine della Prefazione al medefimo ( * ), e 
Vi averebbe unito anche il ter20j fe non folTe irato 
affalito, come diffe, da alcune occupazioni d' ani- 
mo, ed aggiunta non gli fotte ancora qualche ftraor- 
dinaria indifpofizione di corpo a quella ordinaria! 
che già tanti anni lo teneva valetudinario. Dopo 
quello fi ritirò egli dì nuovo in Villa con fperan- 
ia di porre 1 ultima mano a quel, che at terzo re- 
fìava dì rìpulimento , tanto piti , che per natura era 
amico fvifceratìHìmo della folitudine, e delle Vil- 
le, ficcome p^r il contrario nemico capitale del- 
le Corti. Promette intanto oltre a quelìo ,-- fpe- 
« cialmente nei tempi , che fi farebbero interpofti 
« tra gli ftudi, che impiegava nelle facre Lettere» 
« di dar fine alla feconda Parte delle fue Teori- 
« che de' Pianeti, ertendone molto follecitato, ed 
M ancora alla terza, e quarta parte della Filosofia 
« Naturale, ed a qualche altra Operetta di quelle, 
K che già più tempo apprettò di fe ftavano iq ab- 
B bozzo . — 

Avanti però, che egli dalle compimento al ter- 
zo Libro della Rettorica, giudicò cofa molto op- 
portuna di dover far prima una pura Traduzione 
In Lingua volgare della detta Rettorica di Ari/lo- 



< m ) Qjeflo fecondo Libro fu pubblicità in Venezia pref- 
fo G10: frarctrfeo Camozìo nel 15*9- in 4. col titolo - Pimm 
,l*'g* tirzfrtftiì Mr. AUfaniro Fiitaltmitli nit[ut»i* Li. 
brs MI* &ettm«t dì driftettit g Tteiifft . 



□igifeed B/ Google 



6t 

te!t) non ottante che due già ne folTero fiate fatte 
da altri [ a. ], le quali al parer fuo fedeli in tutto 
non erano: e ciò fece ancora a motivo» che ì Let- 
tori della fua Parafrafe più agevolmente , e con mi- 
nor fatica potettero ritrovare, e parragonare il Te- 
tto , al quale nel tradurre pofe nel margine alcuni 
numeri , che potettero corrifpondere a quei polii 
nella detta fua Parafrafe, allorché di nuovo ufeir 
dovea riftampata in tutti etrei libri intieme. Ter- 
minò queiia Traduzione nel ij. di Dicembre det 
1570. in Montealbaco, 20. miglia dittante da Sie- 
na, conforme lo accennò in fine della fua Prefazio- 
ne, e 1' anno dopo fu data alla luce [ b J. Frat- 
tanto pofe fine alla Parafrafe nel terzo Libro, diri- 
gendola ai Lettori con lettera in data de' 4- Mag- 
gio 15^ dalla fua Cafa di S. Giorgio in Siena, e 
fù pubblicata in Venezia per Gio; Varifco 1* anno 
157*. in 4. _ 

Nei iòpraccennatì tre libri di Parafrafe nella 
Rettorie» d' Artjioiele fpiegòìì ficcolomìtti con mol- 
ta 



[ * ] Quaniurque non nomini il Piceolemini gli Autori 
delle due Traduzioni in lìngua volgare da elfo accennate, fi 
può credere a giudizio di Apoflolo Zeno nelle annot. al Fon- 
«nini Tom. I, pag. 114., che una l'offe d* Annìbal Caroufcita 
1' anno avanti a quella del Piccolnmini , e I' altra , che è 
meno co noie iuta , affai prima ftampata in Padova col fé- 
guente titolo -- Traduzione aititi dtlia Httttriia di jriilùie- 
le , nmvamtntt invaiti , in Padova ftT datimi labriant 
■ H«. m 3. 

( b ) In Venezia, cioè, nel 157'- in 4. predo Pranceico 
Francefehi Sansfc col tiro! - 1 tu Libri itila Rttfrrits di 
JriRoult a Tt.dtlu tradotti io lipgua voltar* da Ur. ÀhSan- 
4» Kitnltmmt. * 



ta chiarezza, e dottrina le tre parti principali del- 
la Rettorìca, cioè 1' Invenzione, Dìfpofìzionc, ed 
Elocuzione. Ne' primi due trattò foltanro dell' In- 
venzione, o fiadi ciò, che conviene per far gravi- 
da la mente dell' Oratore delle cofe, che gli bifo- 
gnano: Nel terzo poi trattò della Locuzione in 13. 
Capitoli, e della Difpofizione negli altri; ed inque- 
fto libro fi eftefe egli affai più di quello, che gii 
avea fatto negli precedenti. Vi efami con inge- 
gno filolofico, e con particolare erudizione le ma- 
terie fpettanti più d* ogni altro alla Grammatica, 
ed alle parole con inoltrarne la fcelta , e 1' ordine, 
il loro fuono, il loro numero , la loro cadenza, e 
derivazione; il che fece a imitazione appunto di 
Platone, e dell' i ft elfo Arifiot eJe, i quali furono fo- 
liti curare limili cofe ancorché piccole , e ne difpu- 
tarono , infegnando col loro elempio quanto ii deb- 
bano curare, e queltionare per doverle ben fapere, 
e adoperare fecondo che li conviene in comporre. 

E perche l'eloquenza colla Poesia ha grandif- 
fimi rapporti, e moìtiifinie loro confiderazioni poC- 
fono, e debbono comunemente fervirc alt* una, e ali* 
altra, pensò a fare nel tempo ifteffo il commento 
full» Poetica del snedelirao Ar fatele ( a ) col trai- 
le 



f « 1 Era di parere il piccoletti! ni , che fcoza la lettura 

fteciilmetiK di A.iftotele, e »ko di Platone eoa d.fficoltà C 
Leffe nufcirPom: onde «.achiufe un /no Saneiio , ebe 
lenire a un Poeta Magro lotto il nome di A»u* ih Hi guifa - 
Jr-plri, £l'io», il"'!, tbe fauat 
L'U* '* ' ' t" '* * 

£ g'*»U !t l*"l< "ti'* vtrrtnniè . 
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re -dalla oblivione quei precetti» che intomo aque- 
fla arte ave-a lafciari, venendo in tal gui fa a promuo- 
vere , e ad accrescere la beila , ed umana letteratu- 
ra , che viene in certa modo a ricevere Io fpirito, 
e 1' anima dalla poetica facoltà. Efeguì egli ciò prw 
ma con la Traduzione della detta Poetica per non 
ciTere ftata fatta ancora da altri fedcliflìma » oppu- 
re per averla lafciata in moltifiìmi luoghi inintelli- 
gibile.. Veramente non era mai flato egli in cofe 
appartenenti a qualche arte,, o Scienza molto ami- 
co di tradurre, non avendo, conforme dine, dopo 
che nella fua prima Giovinezza traduiFe 1' Econo- 
mia di Seaofotne r e V ' Alejfandro Afradifio fopra le 
metcori d' Arinotele , tradotto altra cola mai, fal- 
vo che due anni fono , o poca più , la Rcttorica di 
Arijiottle . Confidcrava cofa dimciliflima la buona 
Traduzione per dovere effere obbligato al manteni- 
mento non già delle opinioni altrui, ma delle pa- 
role ancora, e perconfeguenza enei; necefl'ario pof- 
ièdere minutamente al vivo la lingua dello fcritto-. 
re, che fi traduce; nella qual cofa rariflimi erano 
flati fecondo eflb quei , a quali foflero riufeite così 
fatte iraprefe felicemente, o mancando, cioè, nel 
fentimento dell' Autore ,o allontanandoli dalla lo- 
cuzione con moltiplicare, o variare parole. Quin- 
di è,- che prima d' ogni altro volle egli in quella 
fua Traduzione .far vedere quali foflero le tegole 
per ben tradurre da una lingua in un' altra,, eìpe- 
«yalmente. dalia Greca neil' Italiana, ed ialieme die- 
de a conofeere come fi venga a coniervare beniifi- 
mo non fola la primiera forza , e leggiadria de' Sen- 
timenti, ma ancora, adattatagli' indole del novello, 
idio- 
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idioma per guifa che non d' altre Voci fi vaglia fé 
non di quelle, le quali acconce iìano a dettare nell* 
animo quella immagine fegnatamente, che colorita» 
ed atteggiata ha nè più" nè meno di ciò, che face- 
tano i vocaboli originali . Con sf fatti avvertimen- 
ti adunque procurò egli di formare la traduzione 
della Poetica di Arinotele > la quale fece tofto pub- 
blica in Siena con le ftanrpe di Luca Bonetti nel 
1572. in 8. [«], e colla Dedicatoria diretta al Car- 
dinale Ferdinando de' Medici , in data de' 20. Aprile 
d. anno - A quella traduzione aggiunfe di poi le An- 
notazioni in lingua parimente volgare , e fpecial- 
mente quelle, che parevano a lui eflere (late da al- 
tri ìafcme, come dal M*ggio, e dal Vettori , ed in- 
terne volle molte volte partirfi dalle altrui opinio- 
ni , opponendoli alle medefime .- Non fece veramen- 
te menzione mai di Caflelvetro ; ma è certo , che 
intende parlare di lui tra quegli Spofitori in lingua 
sottra, che fono da eflò impugnati. Quelle Anno- 
tazioni furono dall' Autore di (tinte in 157. parricel- 
Je, le quali unite alla fopradetta Poetica, che nel 
tradurre parimente avea cosi dirtinta , furono pub- 
bi;Cite in Venezia per Gio: Variito nel 1575. in 4, 
Non poco plaufo rifcoire egli per una sì fatta Ope- 
ra, e il Tuffo tra gli altri cosi ne ferite nelle lue 
letter. Poet. pag; 64. Left. a luca ScaUbrino - Mi 
« ri- 



( * ) Fu dato a qned 1 Opera il titolo - « Litro ditta Pi*, 
tira i- AttfitttU tradurla di Grtca lingua in volgare da Mr. 
Mtffaair* TnnUntmi tur» una fu* Epifìala ai Littori iti no. 
4' d,i tradurre.--. Li dai» di dei, SpiRoh e de' it. Ottobre 
» j 7 "■ Q> Monulbaag. 



«rifolvo, eh: Ì due più moderni Cimentatori vol- 
« gari Piccolomini > e Caitdvetro lìano migliori de' 
« tre ( Robortelli, Maggi, e Vettori ). Nella Poc- 
» tica del Piccolomini lì conofee maggior maturi- 
» ti di giudizio, che in quella del Caiìelvetro, e 
" forfè maggior dottrini in minore erudizione, ma 
» fenza dubbio dottrina Ariftotclica, e più atta all' 
« elpofizione de' Libri Ariitotelici . — 

Il diletto , che fino dalla fua giovinezza provò 
non poco il Piccolomini nella lettura di Orazio non 
tanto per 1' acutezza dell' Autore nel conofeerc, 
quanto per la felicità nell* cfprimere, andò in el- 
io continuando anco nell' età i'ua già avanzata . Do- 
po che egli ebbe pollo fin: alle Annotazioni filila 
Poetica di jtrijlotete, fi diede torto a iilu.lrare tutte 
le Opere di d. Posta con farvi continuate annota- 
zioni» nelle quali oltre alle varie lezioni d„'l Teilo , 
che vì accenno, fece inoltra del fuo ingegno Filo- 
fofico , e di una critica, ed erudizione g'ufta , e 
opportuna per render l* Autore fuo chiavo , e gu- 
ftevole. Fa gradita molto quella fua Opera.». e ne 
rifeofle talmente la itima , che non mancò chi al- 
quanto d* invidia glie ne portalTc ( a ). 

Si era già il ''Piccolomini fatto atfai benemeri- 
E . to 



( *) Rifciifce il Birgigli Dell' Oratione c!t. in morte di 
Piccolomini, che il Soda Accademico Intronalo < Marc' Amo. 
n\o Piccolomini ) giurò a' fini Amici , rhe poriava p ù ìwm- 
dia ad Aleilandro, quando leggeva le di lui Anno mio ni fo- 
prs aO^aiio, che quando Tu egli decorato del molo, ed- ; 
gnità Vcfco»Ìle • Sono rinfilile dd. Annotazioni inediic , t I" i 
Originile tnanofcriuo in fo; fi conferva pstflj il Sig. Cavai. 
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to al mondo per il f«o ingegno , e facondia, per 
la. fua morale, politica, ed economica, per la Tua 
Filofofia , per le matematiche, per 1' Àftronomìa, 
ed altri belliiììmt iìudj, dalla non curanza de' quali 
era derivata appunto la barbarie de' vicini paiTati 
fecoli . La fama del valore Aio nelle lettere , e''nella 
F'iofofia lo avea renduto noto quafi da per tutto.- 
Non vi fù Perfonaggio, che itluftre foiTe o per No- 
biltà di fangue, o per qualunque Letteratura, che 
pattando per Siena non bramaffe prima di partirne 
conofeere un sì degno foggetto, abboccarli con el- 
io, e trattarlo. Fu tra quelli il Sig. Favolo de Fot x> 
Ambafciatore di Carlo IX. Rè di Francia, il quale 
viaggiando per 1' Italia in compagnia del celebro 
S'uaiio ì e ritrovandoli nel 1573. in Siena volle anda- 
re a far vifita al Pìccolomin/ ; ed effendo Ì di lui 
Domeliici in quel giorno fuori di Cafa Io trovò 
all' improvifta lòlo, ed occupato tutto nella rcvi.- 
lìonede' fuoi fcrittì fopra Arijìotele . Non mancò il 
S"aa»oj che vi andò feco, di riferire di (tintamente 
1' abboccamento, che ebbero con elfo, da cui ap- 
prendendo il genio fommo , che ei provava negli 
Itudj in quella fua età già avanzata, e che dolciliì- 
1110 frutto ne ritraeva, giacche gli mancavano al- 
lora altri onefti piaceri, che fogliono nelle altre e- 
ta innocentemente goderfi , elòrtando nel tempo 
ittef- 



Piccolc-mo Piceolemiai difendente dal tang» He Ho di Alef- 
fandr.o. In dd. note fece meoiione 1' Autore oltre ad altre 
lue Opere delle Tue Annouiìoni alla Poetica di Aditotele ■ 
kdme fi vede alla SU, 4-, e 1. del primo, Libro, 
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fteffo col fuo efempio la Gioventù a fuggire I' ozio, 
e a darli allo Audio della Filofofia ( « ); 

P^r quanto foiTc a cu. rj al Piccolomini lo Au- 
dio fpecialmente delia Hlolofia, e da quefto ino- 
ltrane di ritraerne gran follievo, non mancava però 
giammai di applicarli anche agli (tudj Ecclefia* 
itici , principalmente a quello delia Sacra Divi- 
na Scritturai a cui iblea in fatti diligere co- 
me a legno fi ilo le lue fatiche. Non lafciava_. 
veramente pafiaic alcun giorno , net quale non fi 
deffe alla lettura di Libri Sacri, e procurane, che 
follerò quelli parte delia folitaria fua occupazione^, 
per cui non ricusò di accettare fino il dono di 
Opere contemplative» conforme fu rrall' altre la 
Traduzione Pel modo di accoftnrjt a Dio , che gli 
dedicò ili'. Gregorio Lombardelli Domenicano . Non 
v'ha dubbio, che fe alquanto più di vita, e di vi- 
gore gli folle flato conceduto, averebbe compiute», 
E l non. 



(a) Dan» '» V't> eJT e; f$ x j tt r, Jlexandrum Picttlomi- 
tltum veneranda tamtte ftn tm ,„ A i,l lìs j u ,s tnvific , <}<*"* tal- 
titre intumbenttm , & ^"jì-jtcli fuo , hoc cjl a fu divrjii eupli- 
tatiantbui illuilrattu recaguoj etnia n.icars-.fa improrafiii inve- 
rni! . Sam felut trai , famuli huc ulne p"- ffPuta ditm 
divertì ahi tram : Qued Hit anxreiate fumala ixcufavH, t&" gra- 
ttai Foxie prò tara bontrifiia fjlulafonc tgit : tuia fedire jufii , 
jui euw tonto alterarli , in iifque Tbuaiio . Muìia de lìudut fu* 
ir iificruìt , eorumqut fe dimum in e* i.'ufr dultifjì>,iuvi fra- 
ttura capere iixit , aliti cblellametttii defìc ita libar , quiiui aita 
Matti ianactater , vtt eilra affenfa-i» gauitri paffw.t . Qucd ruta 
dtetbal non tam ftntSutt jolatiuai qutrtre dìct'oatur , qua™ adv. 
ìtfccnttt, qui adirarti, qua buatanilale erat , ad dijtdtam vt. 
tandara , & phlilofopbis. fluita eaptffenia eatwtfifl /« loberia- 

ri « Vedi Ima. tifa, i. de yita 



non folo molte fuc Opere, che lafcìò non termina- 
te [« ], ma averebbe ancora potuto facilmente^ 
fcrivere delle Opere di Religione, conforme fe ne 
vedono fcritte di luì tutto il dì delle Aftrologiche , 
Filolofiche, c Morali . Che .egli poi faceffe affai 
conto delle l'acre Dottrine , e fi foffe in quelle bene 
anftruito, fi comprende chiaro dalla condotta, e con- 
tegno , che tenne nelle feienze Filolofiche , e Mo- 
rali, nelle quali non opinò , come tanti altri fuoi 
Coetanei , che volendo nelle loro filolofiche fpecu- 
lazioni leguire troppo da vicino le pedate à\ArtJlote- 
le, o di altri antichi Filofofi , caddero^ in opinioni 
lìravaganti , e contrarie affatto al Grilli arie fimo [ 6] . 
Non giudicò egli il Mondo eterno, come Arijl oiele, 
né la materia lenza principio , come Platone ; ma ri- 
conobbe bensì un' B.jfere Supremo , qual' è Iddio, 
fìmplicijfimo , incorporeo , immobile , eterno , e pieno dì 
Q*ni 'uolerey e perfezione: Non intento tòltantoal 
ìuo intendere, ma Creatore dell' Vniverfo , e Supe- 
riore alla natura , U w$le ha da rkonofere da ego 

le 



( a ) Tra quelle fj la fecondi Parte delle Teorica; de' 
Pianeti, e la Fiiofufu naturale, di cui non potè tirate a fine 
I* iena , e quarta patte, che ave* pre-nullo . Fu il fuo Nipo- 
te carnai* Porzio Piccolomini , che centinuò la terza parte, 
la quale dedicò in Padova al Cardini! Don Luigi d' Elle a" 
18. Febo. nS$., e fu ftampila in dei. Anno in Venezia uni. 
tainente all' altre Parti fate da fuo Zio- Era Hata queft' Ca- 
perà molto defidcrata , conferme lì rileva da una Lettera di 
Diomede Borgheli a det. Potiio riportati oclla Par. a- delle 
liie Lettere Dilcurfivt ■ 

( b ) Vedi Brutkiro in Hiflor- Crit. Phibfoph. Tom. IV; 
f, t. Lio, ». cap. 3. S. 6}., c <■»., 
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Jf«. Riconobbe la ffi cS? d d lH^^i™ 
quantunque Aipponeffc derivare la dLVaÀ "L'J 

Pte la libertà neUe umane ocera? innf K lem— 

lime, e belle dottrine ftrinl ' cd a,tre favi( - 

re fuè morali,, fi ófÓfic" f Ope. 

10 conofeere, nella S ii» quaI ' f === chi»- 
degU antichi fa** Sanff "do^ì S ?5» 
la, quanto con le mamme d^Ib „. „ ? 

la Filofona fi P«teS™ ™Lh™*?£' 0a ° 

11 metodo di ^r»jjM«fc è po(r °„ , l!>.« "me coi, 

religione, lo ,na niMò " ^Affe.^ 
lima, per cui meritò , che folle prelcelro Z „ 
provazione universe al Governo Sella Chiefa IT 
nele, confermando ne! remno ilt,-<r„ . il i!ì r f 5 

E a. 



creti 



J5 de! Concilio di Trento rìctfed«afi-ia co,or °' 

.„ w . nn reggere qualche Ch'eia. 
C ™ E» ès 'a SI in età di fei6?taf« anni, - = 
« fino" Sello tempo ave» fatto in fe conofeert^ 

flì„mion=° ed il crea,», che fi era acquato no» 
flmmione , e . quanto anco per la gra- 

"a7e coturni, non poterono farsi, che fioccai- 
Se il di lui merito, e non fotte promolTo aduna, 
digiti che guittamente fe gli conveniva, con ef- 
digmta.cne s , e coadiutore nel Gover. 

fóci CnieSefe aMonf. Arcivefcovo F„.«f- 
. Alfii» . a cui P=r la ha vecchiezza era (lato 
MBa**>* c * ; tetì, di lui Nipote, 
prima ^ Corinto rehc premorì a! me- 

* J? rLcede '=1 di lui nodo neh" anno .574- hen- 
!X'= ^fliidc ^quanto fofpelb «IT accettare un tate 
Scarico Mr il proponimento, che fi era fatto di vo. 
■1 a li vivere, e con feco abitate invita femplt- 
ìfe chet GÌ convenne frattanto prendete la Lau. 

n rmraie in Teologia , dilputando prima fu l 
«?.JS«i«ll. quali furono _ Quod D<u, t f 
-punti alIeB""'S > S q^ì Stgrimmm Ma. 

"° S "t ; fJ"a»"t'^t.irrL il che efegui felice- 
. Irti ài Luglio di d. anno nella lua ifieff* 
^TaSf Poeta tili Collegio de' Teologi ^.n 



( . I iUMn S li Alti del Addottorammo KIT At. 



adunatoli , e alli 28. dell' ifleffb mefe fu confa- 
crato in Roma Arcivefcovo titolare di Parraffo , e 
conftituito Coadiutore , ed eietto Arcivcfcovo dì 
Siena. Fu si grande la gioja , ed il contento, che 
nacque nei cuori de' fuoi Cittadini per una sì fatta 
Promozione, che lodavafi d' intorno per tutto co- 
lui , che a tale offizio avea così degno Uomo chia- 
mato , commendava!! per ognuno elfo, che accet- 
tato lo avea , e rendevan/i grazie tuttora al Cielo 
di tanto favore dimoftrato verfo quella fpiritualc 
commefla Greggia [ « ] . Dì quefta gloriofa fcelta 
re rende tra gii altri perpetua teftinionianza con 
forbite profe , e verfi latini Camillo Falconetti eie 
co, il quale in tal genere di Poesia rìufcì molto gra- 
; ve, e ièntenziofo ( b ). 

Nel ricevere il Piccolomini un sì fatto Impie- 
go, fi può dire, che terminante i fuoi (rudi quieti» 
e la fua privata vita, e di qua al fine de* fuoi anni 
entrafle in altro mondo, e piacque a Dio chiamar- 
lo ad Opere, alle quali non averebbe mai penfato 
doverti applicare . Ma V uomo non è per fe nato , 
ma per la Patria principalmente, e pel ben comu- 
ne, Egli adunque feppe beniifimo in quella Archie- 
pifcopale dignità accoppiare inficine lo fpecularc» 
ed il trattare col numero , e con la diver/ìtà delle 
Centi j onde la fapienza in luì non fi vidde più da. 

E 4 11 in 



rhivio della Curii Arcivefcovale dì Siena nei Regi il ti de" 
Dottori Lìb. 6. dell' An. 1175. al i579> pag. tj. 

( « } Bargigli nel!' Orazione cìt. io motte del Blecolomini 
( b ) Vedali il ?■ Ueurgieii utile P omp . aaotf, S. i.iit* 
18. n. Si, 



Il 

li in poi andar difgìunta dall' opers2Ìons , ed una 
prudenza fomma fi ritrovò fempre in elfo n:l ma- 
neggiare gli affari, o follerò con le perfone del fc- 
coìo, oppure con quelle della Chiefa, congiughen-. 
do beniflìmo, e temperando le virtù politiche con 
la Pilofofia [*]. Non mancarono di rendere fu que- 
fto larga teitimonianza i Nunzj , ed i Commiifari 
della Sede Romana, che in quel tempo dimorarono 
in Siena in qualità di Vifìtatori Apolrolicì . I Grandu- 
chi di Toicana, ed i Minilìri loro ne ritralfero tut- 
ta la loro ibdisfazione , e grand' onori gli pillaro- 
no . Frattanto fe mai alcun' ozio fi prefentava al 
roedelimo delle fue cofe fattive, fi>difponeva fecon- 
do il fuo coltunie alle cofe fpeculative col voltarti 
ancora a quegli iludj , d' onde per ifpazio maggio- 
re di trent' anni li era dilungato , e fpccialmente 
allo itudio del corfo de' Corpi Celelti , a cui ven- 
ne invitato dal Serenifs. Francefto Granduca di Tof- 
cana per lettera de' 20. Febbraio 1577. affine di 
stendere un Trattato fqpra il tanto necelfario rìdu- 
■ cimento dell' anno per tanti anni negligentemente 
-tralcurato ; Ed allora fù , che coinpoie benché ag- 
gravato di anni, e di cure, ed in tempo, in cui e- 



■ t -* ] Non laiciava mai il Pieecrloroini di eonfoltare sù ì 
■dubbi, che gli occorrevano, c fulle queftiorri morali i ptimi 
Teologi del tuo tempsi. Il P. Ugurgieri turile Potup. San- P. 
*. ni- [4- n. jo- riporti , chi: da elio li eonfulia va pià d' ogn" 
aliro Fu Angelo de' Mae Uri , Domeniean.j , il quale era Hi-, 
.inaio I' Oracolo delia Città di Siena is mate li e tcdetuiliclie, 
-e (Botali . 
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ra cagionevole alquanto della perfona, l'Opera Tua; 
che intitolò — De nova Ecdejìajlici Calendariì fra 
legitimo Pafibalir celebratami tempore rejlituenii far- 
ina , ad Sereniffìmum D. D. Francifium Medtcem He» 
tr urix Magnum Ducem Secundum ( a ). In quefta 
ferirle faggiamente, e con molto plaufo fullaprecef- 
fionc degli Equinozi , e full' anticipazione delle 
nuove Lune , dando nel tempo iftefto il fuq giudi- 
zio , e i fuoi dubbj ad un Compendio fatto da Alo- 
ijio Lilio fulla Riforma del Calendario Ecclcfìafìi- 
co, c mandato da Gregorio XIII. al d. Granduca 
Francefco per doverti efaminare dai Periti del fuo 
Dominio . Oltre a quefto fcriffe ancora a parte un 
Difcorfo intorno agli ifteffi Equinozj , quale indiriz- 
zò al P. Ottavio l'acato , dell' Ordine de* Servi dì 
Maria , Uomo dottiiiimo , ma non fù poi quello dai 
to alla luce . 

Correva già I' anno fettantefinio primo dell' e* 
tà del Yiccolaminì) in cui fopragiunfc 1' ultima fua 
malattia. Il primo giorno di quefta fentì egli to- 
lto il pericolo imminente della fua vita ; di che 
puntoli fgomentò , e moltrò vifta , che lietiflìmola 
morti: attenderle, come annunciatrice mirandola dì 
dolce, e felice viaggio. Erafi per molti anni conio 
ftudio della miglior Fitofoiìa avvezzato a foffrirege- 
nerofamente U dura fepararionc dello fpirito dalla, 
fua fpoglia mortale, e lì era renduto domeftico V, 
orro- 



[ » 1 Fu una tal Opsra dita alle Stampe in Siena , e pub- 
blicala da Luca Bonetti 1' Ann. 1178. 1. in 4. fu terminala 
dall' Autore gfi 9. Apvìo del deb Auao, coma appaie dalla 
uli.m; pj.ols di del. Opera • 



orrore della morte . GII fù perc'ò agevole ne! mag- i 

giore fuo bi fogno 1' averci' intelletto vivace, e 
pronto il cuore per ufare Tantamente degli ultimi 
momenti, che gli recavano di vita. Nel prender 
pertanto dai fijoì 1' ultima licenza volle, chea fé 
venilTe il fuo Clero, a cui fatte prima le feufazio- 
ni del fuo per avventura da lui non bene ammìnì- 
ftrato Officio, e confortati poi tutti, e ciafeunoal 
culto Divino , ed all' obbedienza de' loro Maggio- 
li infìnuò con calde preghiere a volere follecitamen- 
te procurare appretto cui n'era il potere di ottene- 
re quanto prima il fucccifore, che ai fuo. difetti in 
miglior modo fupplifle. Di poi fi moire per feme- 
dehmo a donare di mano propria graffa mancia a 
tuttti quelli , fecondo i gradi , e meriti loro, che 
gli aveano fin allora prefìati graziofi fervisi. Indi 
volgendoli ora verfo i luoi àmatìffimi Fratelli , e Ni- 
poti , ora verfo i nobili/Emi Conforti, e Amici, che 
a luì ftavanfi intorno , e agli uni , e agli altri recò» 
falutevolì ricordi , ed ammaeftramenti (a). Final- 
mente dopo d' aver adempiuto con molta edifica- 
zione ai doveri tutti di Religione fentendo profil- 
ino il termine del fuo vivere diede a tutti t meirif- 
fìmi Circoftanci la {uà. ultima Benedizione , e fpi- 
rando placidamente fc ne pa, r sò agli eterni rìppfi nel 
12. di Marzo dell' An. MDIXXVIU. dall' Incar- 
nai in età di LXX. anni, e meli IX. Gli furono 
celebrate folenni el'equie nella Chiefa Cattedrale, 
dove gli fù data onorevole Sepoltura, fopra la qu a - 



f « J Vcdi-fi la defezione degli ultimi momenti di fut 
Viti liiiis lof iAcii, Qraiione di Bargigli . 



le fu riportata permemoria delle vìrtuofe operazio» 
ni una e egante, e giudiztofa ìnfcrizione , che ar> 
che prefentemente fi vede al Pubblico efpofta , do- 
ve fi legge. - 

Alexandro Piccolommeo fatrarum Archieptfcofo % 
Senarum Coadiutori , cui comitai cum gravitate , ó* 
morum fanffitate contimela & amareni) & venera- 
tionem omnium conc'tltaverat . Incredibili! autem in 
omnium taudandarum attinia genere dottrina copta t 
& tn etfdem tradendo perfpicuitas nufquam moritu- 
ri* ab eo conjtgnata monumenti* fummant tato terra- 
rum Orbe uomini! cefcbritatem compararat ; Joannes 
Bapt 'tjia bujui Templi JE,dituus , & Deifhsebut Ar- 
cbiprefbyter , Fratrejque alti fofuerunt . Vixit An» 
XXX.' obtit An. M.DLXXVIIL ìd, Mari, Fece men- 
zione di una tale Intenzione Sepolcrale, ed infierne 
encomiò il Pìccolomini Giacomo Tuano nel Lib. 6x, 
dell' litor. del fuo tempo all' An. 1578. con le le- 
guenti parole -- Alexander Piccolommeut Mne* Sil- 
vi' , qui Pontifex Maximut PÌus IT. dici voluti t 
gsntiln, Angelo Patre , & Hippolyta Sanclia Maire 
( x ) Senis natui , cujnt Ctvitattt cum jam Paira- 
rum Archiepifcopuf cjfet , virtute fua meruit , ut de- 
Jignaretur itìdem Archiepifcopus . In eo erat pneter 
fuavitatem morum cum feria gravitate conjunélam 
rara, & exacla omnium laudandarum difeìpliuarum 
eognitto , quas & fcriptir mutttplictbus fere verna* 
culti tlluftravit j Arinoteli $rxctpue addici us s ad cu- 



( s } Margariia , e non Ippolita fi legge » ebe ateffe nome 
la Madre del Piccolornini nei Libri pubblici delle Tutele accen- 
niti fui principio ; eoa Murari, ed altri • 



■fi '. 

jus ftrff,cuzm iMMÌgtitttlK frafrii iniuUflt mut- 
tum auultt i ttnicmqiK he «un, in. ,d. Uirt.Sip. 
tMjnjra.itf,, amtjmFttrU Urti, Tempi, 
fifl'-'i » burnita t Joannc Bapttjlz Miihio. 
Diifbubt Acbiircbuen , aluf v , c Fmtribu, cfaiZ 
ornami — ( a ) • 

Graviffirnofùil colpo, e il dolore inlieme , chc- 
provarono i Sanelì nella perdita fatta di Morii a*. 

emobmm, per cui non lafciarono di fa- 
re pubbliche dimo.lrazioni , e nodalmente con Ora 
iiom, e vane Poesìe cosi volgari, come Latine, = 
Greche, le quali eflendo applaudite , e raccolte fu 
tono buona parte pubblicate in Siena con le ftani- 
pc iiLum Borni nel z m . i„ 8. [4], Si ap prc „. 
, de 

t«l TciOaer nella kcoadi Pane de e li p.lo.1 de.li Uc... 
mini faggi , eftrattt da Turno, W en concilo da Baile Tu Dì't 
cut. loc. cu. per aver riponato , che il Pkcoiomini vol-a fàr 
c.cdtre, che «MI. Famiglia di Enea M S? 'aS nd" 
nulamente « quelle parole d.u W„,r; e per avcr dw| fc 
gli fj fitto l'elogio da Gto. Camita R;t.o, C , da Deifcba A r- 
riprete, e dagli alai funi Fratelli, inte^endo il Tua™ fc. 
cordo Bilie,- e dagli altri Canonici .. benché però li* pia 
verrinile la prima fplegawone, mentre Gio, Batiifta.e Ocifcbo 
«rane- due de" Fratelli carnali di AleiTindro . 

( * ) A quella Raccolta fa dato il Titolo .- Rime & Vertì 
" nella morte del aei-crenjils. Manf. A | e( f lni j [0 Piecoìomini 
" Arcivefcovo di Patraffo, & eletto di Siena .. . F cce .nemio! 
ne di efTa Crefcìmbeni nei t-ib. j. dell* Iftor. della trolj. Poef 
n. Schiari» Bulgari*,, cerne fi , e j e da più lue Lettere ma* 
nof. in data dV li. Febbr. .579. mandò detti Raccolta a fu«ì 
-toni (pendenti, e Amici , come a Giacomo Mjiiohì , a Oraiio 
Opponi, a Gio; Battifta Strani , a Gio: Doaiellini, e Adriano 
Politi, al qnalc nella fua Lettera fegt;iunfe.- In quella noflra 
« grave , & iiitepiubiliiaiiia perdita , la quale abbuia fatta d\ 
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de da qucfle la grande eftìmazione, che giuftamen- 
te fi avea di elfo per efferfi fatto quei fortunato in- 
nefto di eloquente facondia colla fublìmc Sapienza 
per le Opere fcritte in Filofofia, in Morale, in Ma- 
tematica , in Aerologia , in Rettorica, e in Poesìa: 
Si rileva dalle rrtedefime , come a lui accorrevano 
tuttora coloro, che nelle private letterarie contefe 
non fapevanfi tra loro accordare, ed altri ancora 
per trovar pronto, e fedel configlio intorno a Epi- 
taffi , infcrizioni, motti , Emblemi , Rovefci , iinprefe, 
c per tutte quante le altre fpezie di ingegnofe com- 
petizioni a fuoi Compatriotti opportune. Quello, 
per cui veramente Alejfandro riufeì alTai pili mira- 
bile , fu non tanto la ricchezza, che fpandè fugli 
argomenti , che trattò , quanto la chiarezza , con 
la quale gli efpofe . Non fi faprebbe mai ridire la 
facilità , della quale ufava per rendere agevole, ed 
intelligibile 1* efpofìzione degli Autori , che ci avea 
prefo in mano per dilucidare, per quanto difficili 
potettero elfcrc. A leggere i di lui Commentar], 
che ha fatto fu Ile Metcori , e gli altri Libri di Ari- 
notele fi troverà , che con tal deprezza ha efplorato, 
e fcandagliato il fuo Autore, che appena Ariftttek 
medefimo ha faputo pili famigliarmente fvelare la 
fila opinione , di quello che 1* ha rapprefentata il 



** un tale, e il grand" Uomo, ti retta quello almeno iì confala. 

ziooe, che per I' affetto univerfale dunoftrofi nella fua pir- 
*' tifa da noi , così a nulli altri fegni, come De' varj Poemi, c ha 
" fi fono fatti da tanti, potiam canofeerc , che le virtù, & il 
*' valore degli Uomini meritevoli fon conofciuii, Se apprestati, 
*' « con qntrta fprone incarognirci al legai» quanto per noi 

£ può 1' on«e, c le ycfligie laio - Di Siena i. Maggio 1 57$, 



Ticci?omini ( a ). Quindi è, che riufcì a elio di 
cominciare a far vedere la vera Filofofia Toltola for- 
xna fua naturale, e a liberarla da tutta quella con- 
fusone dì foctigliezze ridicole , che fino allora non 
andarono da lei difgiunre; ed in tale guifa nonfo- 
]o venne a lafciare ai Pofteri il comodo di poter a- 
vanzarfi fenza tanca difficoltà nelle feienzej ma an- 
cora portò i medefimi ad una cerca agevolezza di 
fare in avvenire con i loro penfamenti migliori /co- 
perte, e di giovare vi e più al progreflb della ra- 
gione, conforme lenza dubbio farebbe accaduto, fe 
jnancata così tolto non fofle in Italia quella liber- 
ta , che era fiata per lungo tempo 1' anima delle 
icienze , e delle Arti. 

Era Aleffandro ben formato di corpo, grande 
nella pedona, e di fveita flarura , dotato di bellez- 
za, delicato nella faccia, piacevole meli' aria, di 
fronte penlòfa infieme , e tranquilla, di chioma bion- 
da, ed alquanto crefpa, e enn barba non molto lun- 
ga , conforme da piti fuoi Ritratti facilmente fi rile- 
va ( b ). Nacque egli di animo gentile, e leggia- 
dro , e di genio faceto , e piacevole , febbene nel cref- 
cer degli anni ferio divenne,e più rìfervato:— Sin 
*' da giovinetto fi trovò fpogliato in buona parte 
*S d' alcuni d'elìder j-, che tormentar fogtiono comu- 
« ae- 



f * ) Vedi Tlievei in Eloe. degli Uomini Ululiti Tota. 
Vili. cap. 5 . 

I h } U Ritratto riportalo nel principio della predate 
Vita è iato diftgiuto full' Oirgìnale, che eonferTal! prefen- 
toneute preiToij Sig.Civ. Piccolomo Piccolomini Difcefld<;o- 
«c, cami & è (Ulto, dal rango iftcjfo di quetto graa tettt- 
t4(o. 



« nemente gli Uomini fenza ragionevole cagione» 
*' come a dire di dciìderio di foverchie ricchez2e , 
*< di preminenze, di dignità, e di molte vane , e 
« fuperfiuc fcnfualità, maravigliandoti" egli affai di 
11 chi tutto fi occupava in fimi Jì coffe... • Fu fem- 
« pre avido di fapere,e perconfeguenza andò ièm- 
« pre con ogni ftuciio confìderando , e con fudoref 
" e fatica cercando le cagioni di tante, e sì varie co- 
« fe, le quali quali in circolo nella f«a mente fcor- 
« rendole gli facevano con gran contentezza paffa- 
« re i fimi giorni di tempo in tempo [ a J. 

Ebbe egli da natura affai pronte le facoltà, di. 
apprendere, o concepire chiaramente le idee, di ri- 
tenerle interamente, e di efattamente diiìinguerle. 
La bontà del fuo ingegno fi fè conofeere non folo 
per I 3 abilità nel fare acquifìo delle feienze, e della 
varia erudizione, ma quello, che più importa, per 
un certo fenfo della verità, e per quella magnani- 
ina univerfai benevolenza, che dimolìrò con propa- 
lare nel Tofcano idioma Icfue feientifiche fatiche», 
eoffervazioni anco aivolgo per Io più ingrato, e ma- 
ligno afcoltatore. 

In fomma la Città, in cui nacque, le opportu- 
ne circortanze per i ,fuoi ftudi, e avanzamenti , e 
la condotta fua nel vivere concorfero unitamente a 
fornirio di una nobile capacità, e di una proporzio- 
nata coltura. Ambedue quelle caie confpirarono a 
felicitarlo con tal potente influenza, che riulcì li- 
no de' primi genj del fuo tempo , un buon Citta- 
dino, 



( « ) Sono parole del nedefimo Alcffindro riferite i fe 
fieffo, e deue nel Pio; mio della Aia lutti tu. Morale . 



'dino, e amante della fuaPatriayiIIu.lt re alla fu a Fa- 
miglia, c affai benemerito alla Republica letteraria. 
[ a ] per V importanza delle Opere prodotte in tut- 
te le feierrze più recondite, delle quali feppe benif- 
finio formare nella fua mente qoel raro concatena- 
mento, e quella celebre unione, che dicefi comu- 
nemente Enciclopédia. 

IL FINE 



_ [ a ] Moltilfimi fono flati , che baino fatto onorata men- 
none, c grande ftima deHa duwina di Aleff.indro.Piccolomt. 
ri. Giacomo Goti nella Stor- della Cini di Chiulì dall'anno 
>4)«. al IJ9J. riparlata nel Tom, I. degli Scrittori delie cofe 
<T Italia dall' An: iom. che ferve di corttiauazions alla gran 
raccolta di Muratori, cosi fcrive oell' anno ijjj. - in quelli 
" tempi fiori il Sig\ Ateflaodro Piccolomini Arcivescovo di 
" Patraffo, eletto di Siena, Filofofa ecceltenn(fi<no , e famo- 
" fo, il quale ftrilTe molte Opere -- Vediti intanto Bernardo 
TllTo nel!" Adamrgi Canto too. Imperiali nel fuo Mufeo p.- 
S). ni-, Tommafino in Elog. P. t , pag. 109., Ghilini nel 
Teatr. d' Ilomiui Letterati pag. 8. 0 Voffio de Scient. Malli. 

4»- *■ »r. pag. jo», , Bayle in Diflion. crit- Tom. 
III. art; eitteltmim , Niecron in memor. degli Uomini il- 
loftr. Tom. i 3 . pag . jg. , e fegg., Moreri in Dicliun., Bru- 
cherò in Hiftor. Crii. Philof. Tom. IV. P, 1. L.» cip. 5. f. 
a* , Crefdmbeni Lib. j. della Stor. della, volg, Poef. n. 54. 
Bill leti Tom; ». Jugem. des favans p. 3. pag. 570-, e tanii 
altri Giudiiiofa fu l" inferitone , che al Ritratto del Pic- 
colomini fecero gì' Intronati nel itfoj. pel riaprimen- 
*o delia loro Accademia decritto , e ftampito il Sieni 
del ifftt., ciuì Alsxsni't Pitnhminto Stordita introniti , 
fwt, Orjitri , tLiìofafha , Mxtbtmatite , AjlnhgtfBt p'ip'ìir 
•tetibm tiafgituo t taratura JrcbUpifcipe, St/ttru^ut tlcBa , 



CATALOGÒ 

Delle Opere 
DI MONS. ALESSANDRO PICCOI.OMINJ 
Delle quali lì è fatto menzione. 




Opere editti. 



UKa Canzone fatta pel Sacrifizio itegli Tnìrtfy 
tinti nel 1531. 
Amor collante Commedia . 

Il fitto Libro dell' Eneide dì Virgilio tradotto in. 

vcrjt fciolti da rima . 
Due Orazioni, di Ulijfe , cioè , e di Afa ce del 13, 

Libro delle Metamorfo/i di Ovidio tradotte inverjt 

fcioltt da rima • 
X* Economia di Senofonte tradotta di lingua Greca in 

lingua Tofiana. 
Dialogo della Bella creanza delie-Donne, 0 Jta laRaf-. 

faellx ... 
Orazione in lode delle Donne. 

Difèorfo de' coturni lodevoli , che a Kobili Donne jì 
convengono . 

Le Stelle fìjfe , trattato unito alla fpiegazione delle 
antiche favole . 

li' 

1 
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la sfera del Mondo ,Trattat» divi/o in quaìmlàbri. 

Commentario di Alefìandro Afrodtfeo /«He Mmon 
di Arinotele tradotto dal Greco in Latino . 

Di Iride, Trattato. . 

Inilituzione dell'Uomo nato nobile, em Cittd libera. 

Lettura fatta nelV Accadenti* degV Infiammati in Pa- 
dova nel I54I. intorno all' efpojizirne di un Sonet- 
to di Laiidomia Forteguerri in lode della Figliai 
di S. M.C. 

Varafrajì in lingua latina nel libro di Artjlotele in- 
titolate Le Meccaniche . ? 
Della certezza delle Matematiche , difiorfi latino . 
Sonetto fatto al Sepolcro del Petrarca . 
Alexandre , Commedia 

Cento Sonetti fatti , e {celti dall' Autore , cm «il. 
■ Difiorfi fu I fregj d '"' • 
Injlrumento della FilofiJSa naturale . 
Ftlofifia naturale, farle {rima divifa m quattro lib'i. 
Prefazione al Comfendto delle Storie citale dall' A- 

riofio Ire. compialo da Già: Orlando da Pefiia. 
Della grandezza della Terra, t dell' Acqua, trattato. 
•Teoriche, ovvero fpeculazioni de' Pianeti, farle {rima. 
Inilituzione Morali, divi/a in libri dodici . 
Ormai, Commedia. 

Convertono di S. Cipriano , Tragedia . , 
Pilo foìa nttnrale, farle feconda divi fa in quattro libri 
La Sfera del Mondo, trattato acerefiluto ,riformalo t 

e divifo in 6. libri . ■ ' 

VarafraJÌ nel Libro frimo della Reltorìca di Arl/lotele. 
Paratifi nel Lib. fecondo della Ketnnca di Anlhtele. 
I m -Libri della Hettorica dì Arinotele tradotti In Itn- 

gua volgare . 
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Tarttfrafi 'nel Libro terzo della Rettoria! dì Arinotele. 
ifTibro della Poetica di Arinotele tradotto di Greca 

lingua in volgare con una Epiflcla ai Lettori del 

modo di tradurre. 
La Voetìca di Arinotele con Annotazioni diflint f m 

157. particelle. 
De nova H tclefixftict Calendarii -pro leghimo Pafcha- 

Its celebrationit tempore reflituendi forma Libellula* 

Opere inedite* 

CApitolo in lode iet giuoco della Morra * 
Capitolo in lode de' fermi da feta. 
Capitelo in lode della Bugia 

Sejfanta Jlanze in lode di Laudomia Forteguerrr'jp, 

. per cui Bernardo Tajfo nel Poema dell' Adamigt 
Canto 44. verfo 7 fine fcr'tffe — 

Una , cui copre le dorate Chiame- 
Crefpo , e candido velo y e fia cantata » 
E patta in molta fltma , in molto pregio 
Da penna, di Scrittore alto, & egregio , 
Sard Laudomia Forteguerri detta . 

Della utilità j e digmttt delle difàfline Matematiche » 

Orazione della Confermatone della Salute della. Ctf - 
td di Siena al Popolo, 

Orazione in morte di Aurelia Petrucci. 

trecento S cenar j , 0 fi ano Parti di diverfi caratteri 
di Perfonaggi a ufo dì Teatro. 

La Scbirma , e il Duello- de' Difputantt * 

Commentano fopra Lucrezio . 

Della Politicaj o fia del perfetto moiell» di ammt- 
nijlrar Città . 

Pro- 



8 4 

Prologo fatto nel rjtfo. alla Commedia degli Info* 

nati intitolata la Fortunata. 
Orazione in lode di S. Ciò: lutti FI et. 
La feconda Parte delle Teoriche de' Pianeti n»n in 

tutto perfezionata . 
Ann-itAtiones fuper Odat , Sermone* , Epi fiatar, ó* 

Poeticam Horafii. 
Diforfo degli Equinozi al P. Ottavio Pacato } Ser- 



vita* 



Errori 

P^g- ii. ver. S. le di coi opere 

l'jg, il> ver.-sj. rigore 



le cui opere 
vigore _ 



Correzioni 



ver. 15. dalle lingue 



delle lingue 



in noi. ver- 10- Super jjv, 
fag. li. ver. i.es quali lludi 
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